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LA MIRACOLOSA VITA:

DI SAN FRANCESCO

DA PAOLA .

DESCRITTA , E DI FIGVRE ORNATA,

& ampliata dal S. Paolo Regio Dottor

Theologo Napolitano .

AD ISTANTIA DEL R. P. FRAR

Valentino da Maſa già Generale

dell'Ordine de' Minimi.

Er di nuouo corretta , e riſtampata in PERUGIA.
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MO

AL REVERENDISS.

P. FRA VALENTINO

DA MASSA.

GENERALE DELL'ORDINE DE
Minimi di San Franceſco

da Paola .

PAOLO REGIO .

ONO certamen

te molte le ragio

ni, che mi obliga

no dedicare àv.

P. Reuerendiſsima

la vita del glorio

fo San Franceſco

da Paola inſtituto

re , fondatore , &

capo della ſua reli

gione de' Minimi;deſcritta da me con quel

la maggior ſincerità, che mi è ſtata conceſſa;

a 2 si



fi per eſſermi ciò ſtato impoſto dall'illuftriſli

moSignorFerrante Carrafa Marcheſe di S.

Lucido, Cavalier in arme, & in lettere vera

mente lucido ; come perche giudicauo non

poter'impiegar l'opera mia in coſa, che più

doueſſe recar deuotione , & edificatione à

Fedeli. Etvihò atteſo tanto più volontie.

ri, quanto che ciſò ſtato riſcaldato dall'effor

tationi del Reuerendo P Fra Vincenzo di

Piedemonte Theologo , & Predicatore Ec

cellente nella ſua Religione . Cofi hauen

do raccolto inſieme quanto ho potuto cauahô

re dal detto de'teftimonii che furono eflami

nati di ordine della Santa Sede Apoftolica,

quando ſi doueua canonizaretanto gran ſer

uo , & amico di Dio ,porimolti,& gran
mi

racoli fatti da lui in vita, & doppo il luotran

lito (cheſono ſtati infiniti ) quali ſi poſſono

aguagliare a quelli de' Santi Padri della pri

mitiua Chieſas reputo ſingolar graria la mia

effermi ſtato poſto ſopra le deboli ſpalle que

fto pelo, alquale ſebene ero inhabile,hò vo

luto più coſto vbidire , che diffidando della

mia imperferrione, non accetrarlo ; tanto

maggiormente confidato nell'aiuto di que

ito beato Confeſſore, ilquale hauendo aiuta

to



to ſempre,& aiutando quelli che ricorronc

à lui, &inuocando il ſuo patrocinio;non la

ria per abandonarmeche pigliò l'impreſa

di manifi fare al mondo l'opere ſue pieno

di vera carità . Prenda dunque V. P.R que

fto picciol dono delle mie fatiche, cheio

con l'intimo del cuore le faccio ; & non li

fcordi tener memoria di me nelle ſue

calde orationi, & deuori ſacrifirii,

per intercedere appreſſo il

noftro Santo padre , &

amico di DIO ,

che come fi

cura

fcorta, ne guidi alla ſtrada della vera

gloria . Di Napoli alli 2 s . di

Giugno. 1577.

a
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GIOVANCARLO STELLA

ALMOLTO ECCELLENTE

& molto Rcucrendo Sig . '

PAOLO REGIO..
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E mai lucente, e bella

Per luoghi alpeftri ciega notte bruna

A ſmarriti fù cara, viandanti

La prianaſcoſta, ó deſiata luna.

Se mai l'alma facella

Tra duri ſcogli; in dura'aſpra fortuna,

Speranza ai diſperati nauiganti , 11

Recò de la lor fida,e amata ftella. )

Queſti miracoltanti,

che voſtra dotta penna bor qui raguna

Di questo Angel diuin, che'n questipianti

Gratia n'impetraogn’hor freſca, e noueld;

REGIO ben fur, di quanti

Mai altri a tempo . Hor che si'l cor n'imbruns

Nuouo Cometa, e d nuouo mal n'appella;

o pregiatefatighe, o penſierſanti.

TAVOLA



TAVOLA DE'CAPI DELLA

VITA, ET MIRACOLI

DI S. FRANCESCO

DA PAOLA .

*

ATIVITA , & Origine del B. Franc. da Paola ,

e della ſua vocatione all'Eremo. fogl.a.fac.z

Diuerſe virtù del medeſimo , e quanto era a

pouertà

e

on B.Franceſco edificail primo monaſtero vici
.

no à Paola con la viſione di San Franceſco

d'Afcefi . fogl. 6 fac . 2

Entra nella fornace ardente che rouinava, & n'eſce fenzale

Gione alcuna, & opera altri miracoli . fogl. 8

Libera due operarij dalla morte. + fogl. !! sac. z
Fà fermar'vn'muro che rouinaua, & fà altre marauiglie. four

Sana vna piaga incurabilecon vna ſemplice erba. togl. 13

Libera con la ſua oratione vn fanciullo qual morto , & fà
altri miracoli .

fogl 14
Libera vn leprofo, troppiato delle mani , e piedi, & muto ,

& opera altri miracoli. fogl. 16

Sana vn ' Auditore da Cofenza d'una diſperata infermità,

con vn fuo figliolo appreffo, & conoſce le coſe occulte ,

& future :
fogl. 18

Prende con lenudemani i carboni ardenti in preſentia d'un

Frete Oltramontano .
fogl. 10 fac . 2

Fà apparire il fuoco miracolofamente,liauendoli à celebrare

la'Mella , & fà altri miracoli . fogl. 21
Rende la loquela ad vnmuto , con altri miracoli. fogl. 23
Fà cuocere le faue Senza fuoco .

fogl. 23 fac. 2
Accendemiracoloſamente lalımpada in Chieta. fogl. 25

Şana vno abruciato nella faccia ; & opeta alttımirac . f. 25

Predice coſe, che pienamente aunengono , con altre opete

marauiglioſe. fogl . 29 fac. 2

Sana vn' Arciprece da graueinfermità. fogl. 27 fac. z
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fogl. 34

fogl. 34

2

Sana vna fanciulla Atroppiata. fogl. 29

Placa vno che era irato contra di lui vdendo nella ſua celi

armonia Angellica, & fà altre marauiglie: t. 29 facia

Libera vno velato dai maligni fpiriti , & fa altri mira.
coli . fogl. 31 fac .

Si ſcopre la grande humiltà del B. Franceſco. f. 33 fac.

Fà il miracolo de' carboni ardenu impreſenza d'vn Came.

riere del Papa.

Sana molti oppreſsi da diverſe infermità

Sana vn'Arcipreteda vn canchero . fogl. 35 fac. 2

Rende la ſanità ad vn'infermo tenuto pes morto , & opera

altri miracoli . fogl. 36

Libera vn leproſo dalla lepra. fogl. 38

Opera da lontano la ſua virtu, & altri miracoli. fogl. 38

Có l'humiltà fua cóuince vn Predicat.che lo biaſimaus.f.38

Prende in mano il luoco ardéte, & fà altre marauiglic. f. 38

Libera col ſemplice comandamento vn'indemoniato. f.. 42

Sana diuersi infermi , & opera altri miracoli. fogl. 42 fac .

Sana vno di duegraui intermità, & gli predice la morte del

hgliolo, con altre marauiglie. fogl.44fac. 2

Libera due donne opprelle da’maligni ſpiriti. f. 47 fac . 2

Soccorre vno poſto in gran biſogno per diuina iſpiratione,

con altri miracoli appreflo . fogl. 47 fac. 2

Få nafcere miracoloſamente, le fraghe , con le quali ſana

vno infermo, fogl. 50

Predice la morte d'Henrico d'Aragona , & opera altri mi
racol . fogl. so fac. 2

Si moftra benigno ad vno ingrato

Si falua à i tuoi piedi vo Capriolo dalla furia de cani, & ta

due altri miracoli. foglas

Refufcna vo fanciullo morto di tre giorni , & opera altsi

miracoli . fogl. 33 fac. 2

Paffa miracolofaméte al faro di Meſsina ſopra il Tuo mantel

lo col compagno, & fà altri diuerfi miracoli, fogl. s

Eſpone l’Euangelio à fuoi operarij , & predice la quiere di

Toſcana . fogl. 5 7 fac. 2

Predice l'entrata del turco in Otcráto ; la careftia nelRegno

la

fogl.42fac.
2
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da recuperation d'Oteráto , & opera altri diuerſi mir. f. 58

Sana vn pazzo, & altri infermi, & fà fermare ya monte che

roimaua, & altri miracoli.
fogl. 60

Libera alcune donne dal mal caduco , & fà altri mirac

coli .
fogl. 6o fac. 2

Refufcita yn morto nella ncuc con vn'altro mir. 1.6 . fac.

Refufcita vna fanciulla morta nella culla , con altri diuera

miracoli appreffo . fogl. 6z fac. 2

Appariſce ad vno infermo in sonoliberádolo da morte. 6.65
Ilumina vna cieca,có moltiſsimi ateri mirac, appreſſo. f. os

Col ſegno della Croce ritorna la ſanità à vn maliaro.f.67 fiz

Riprende i vitioli , e li ſcoprono gl'effetu , che faceuano le

ſue ammonitioni, con altre marauiglie. togl. 67 fac . 2

Col regno della Croce, & col nome diG1E sv fa parlare vna

fanciulla morta .
fogl. 70

Fà ceffare la fortuna del mare miracolofamente . fogl
. 70

Få fermare vna groſsiſsima pietra,che dirupaua con altri mi

racoli appreflo
fogl. 70

Con le ſue dita fana le ſcrofole à vn Clerico.

Inuerminiſce la carne portata al fuo refettorio.

Predice la morte d'vn giouane con molte altre opere mara.

uiglioſe apprefſo.

Il Papa ordina chel B Franceſco vada in Francia. f. 75fac.z

Predice molte coſe chedipoi ſono tutte fucceffe. fogl. 76

Rauuiua 1 peſci morti, e corticó tre altri mir. appreſto . f.70

Và in romabacia ipiedi alPapa,ottiene Priuilegij, fiparte

perFrancia , e cioche gl'occorre per viaggio . fogl. 78

Arriua in Francia al Rè , & come augumcuta la religione ,

con la vita che tiene in quelle parti. fogl. 78 fac.2

Impetra gracia da Dio che vna donna partoriſca. fogl . 80
Sana vna dodaa dal fluſſo del ſangue. fogl. 80

Predice ad vna donna il parto con altri mir. appreſo. f.8o

Eforta vn mercante chedigiuni vn'anno il Venardi, e lo fa .

na da yn gran male nellagola.
fogl. 82

Libera yna donna ďafflittione , & fi molti altri mira

coli .
f. 82 fac. 2

Stando in oratione non ſi cura parlare col Ré Carlo ,che era

anda

fogl. 73

fogl. 73

fogl. 73
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andato alla ſua cella, & opera altri miracoli contra i ma

ligni fpiritie fogl. 84

Impetra gratia da Dio per le donne ſterili: fogl. 86

Predice la natività del Re Franceſco primo di Francis , & il

Ponrificato di Giulio secondo fogl. 8 , fac 2

Come tu facto generale deltuo ordine. togl . 88

Dilcorio breue intorno al viuer juo .. fogl.: 88

Ellortatione fatta a i luoi treti , fentendofi vicino alla

morte, fogl. 20

Come pufò à meglior vita, e quelche diſſe, & operò innan
zial luo tranfito .. togl. 91 fac . ?

Come miracoloſamente fù trouato il ſuo ſepolcro f.92f.a

Il ſuo corpo doppo marte fece miracoli,& liberò molti op
preſsi da diverſe jufermità: fogk 93 faç. 2

Mirac diuerli d'alcuni pezzı di pano della ſua vefte .f.95 f.z

Vuo inuocando il nomedel beato Franceſco , è liberato da

vn gran pericolo . fogl:99, fac.

Vn fanciullo infermo con vedere l'immagine lolamentedel

B. Franceſco li ſana. fogl. 98

Lettera di Franceſco 1. Redi Francia à P. Leone X. f .99

Lra del medefimo al Collegio de Cardinali. fogl. 99 f. 2

Lra di Claudia Regina di Francia à P. Leone icgl. 100

Lra dellamedeſima alCollegio de' Cardinali. f. 1oo fac . 2

Lra ſeconda dellamedçlima à P. Leone X, fogl. 101

Lra fee. della medefima al Collegio de'Card. f. 1oi fac.z

Lia ſeconda del Rè Franceſco alPapa. fogl. 102.

Lra terza di Claudia R ¢ gina di Francia al Papa. fi 1 oz fac . 2

Lra diCarloDuca di Borbon al Papa. fogl. 103

Lra di Auna Duchefla di Borbonal Papa. fogl. 103. fac. 2

Lra della Ducheffa di Savoia al Papa , fog !. 104

Leidi Carlo Duca d'Alenzon al Collegio de Card.fogl. 104

Lradel medefimno à Papa Leone X. fogk / 104 fac. " 2

Lfa del Veſcovo di Granopoli al Papa, togl. 105

Lra dell'Vniuerlità di Piliario al Papa. frgl. 1105 fac. 2

Lra dell'V'niuerlità di Cafal di S. Biagio al Papa . f. 106:

Lra dell'Vniuerlità della Terra di Regina al Papa , f. 106 f.

Lra dell'Voiuerlità dell'Amanthea al Papa...: togl. 107

Lra

$
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Lfa dell' Vniuerſità di Montalto al Papa. fogl. '107 fac. 2

Lfa di Luigi Barone diCaſtiglione al Papá. fogl. 108

Lra di D. Vincério Carrafa Čore della Grotteria al P.f. 108

Lra dell'Vniuerſità di Maida alPapa. fogl. 109 fac . 2

Lia di Gio. Franceſco Conte d'Arena al Papa. fogl. 110

Lra dell'Vniuerſità di Paola al Papa. fogl. 11. fac . 2

Lra dell'Vniuerſità di Paterno al Papa. fogl. 113

Lra dell'Vniuerlicà
d'Alcilia al Papa . fogl. 113 fac. 2

Lra dell'Vniuerſità
di Coſenza al Papa. fogl. 114

LFa dell'Vniuerſità diCatanzaro al Papa. f. 114 tac. 2

Lra del Vececonte , & Vniuerſità di Nicaſtro al Papa. f. 11s.

Lra di Papa Leone X. fogl. 114 fac . 2
Canonizatione del B. Franceſco .

Epillogo dell'autore intorno alla vita del detto S. France
rco

discla
.

fogl. 126 fac.2
Cantico à S. Franceſco da Paola .

fogl. 128

fogł. 125

2

P
i
nCalauria

, & in Francia

, dei
mira

Queſta

vita
è tratta

dalla
copia

del
Proceſſo

,

,

colidelSanto,hauuta per opera del Re

uerendiſſimo Fra Valentino di Malla Ge

nerale dell'Ordine de' Minimi.

La lettera dal Papa è tratta del ſecondo To

mo delle vite dei Santi , raccolte da Frâ

Lorenzo Surio Cartuſiano.

SOM



SOMMARIO DELLA VITA

DA SAN FRANCESCO

DA PAOLA .

N
ACQVE QUESTO GLORIOSO

PADRE NELL' ANNO DEL SI

GNORE M. CCCCXVI . INCOMIN .

CIO IL SVO ORDINE DE MINI

MI (HAVENDO EGLI NELLA SVA

ADOLOSCENZA PER ALCVNI AN

NI DIMORATO NELL'EREMO ) L'AN

NO M. CCCCXXXVI. VISSE ANNI

LXXXXI. PASSO A MEGLIOR VI

TA A DVE D'APRILE NEL M. D.

VII. DA LEONE X. SOMMO PON.

TEFICE FV NEL NUMERO DE

SANTI CONNVMERATO IL PRI

MO DI DI MAGGIO DEL M. D.

XIX. LA CVI VITA QVI SI DE

SCRIVE .



DELLA

VITA DI S. FRANCESCO

DI PAOLA.

DESCRITTA DAL R. S. PAOLO REGIO

Profeſſore della Sacra Theologia ,

Proemio .

O ME gli antichi

Scrittori , quando

han voluto perpe-

tuar la fama almon

do di coloro, che de

gni di lode ſono ſtati

hanno inuocato ( ſe.

guirando le fauole )

in loro favore , chi

il nome d'Apollo, &

chi di Minerua, qua

G propitii alle loro fatiche . Così io non già per

immitar loro in queſta catollica opera ;màperha

ucr' certo, & ficuro aiuto nel diſiderio mio di far

ſapere ai deuoti fedeli i glorioſi geſti del bcato
Franceſco di Paola , Padre, Fondatore, & Capo

dell'Ordine de' Minimi ; douendo diſcriucre la

A vita ,



Procmio .

vita, & i Miracoli ſuoi; non mi è parſo ricorrere

ad altrofapore, che al ſuo ; accioche m' impetri

gratia dal ſommo Monarca, che con purità di
cuore, & fincera verità io publichi almondo , co

me ei viſe in terra trà Mortali ; poi che meritò

eſſere connumcrato trà i Santi del Cielo ,per de

creto della ortodoſſa Chieſa Romana . Pregolo

adunque fi degni eſſermi fautore, & riuolgere à

me gli occhidella ſua Charità , che lo ſpinſe ad
operare coſe eccelſe, con dar forza al mio debile

ingegno di condurre al deſiderato porto la mia

mal prouifta nauicella piena di tante miracoloſe,

& ſtupendeopere ſue, à gloria diDIO , & à be

neficio de' Fideli , i quali co'l ſuo aiuto habbino

ſempre ad ottenere dalla ſomma Bontà Diuina

le loro giuſtedimande, con tanto pio inter
ceſſore . Eſſendo ottima coſa al Chri

fiano neiſuoi biſogni all'intercef
fion'deSanti ricorrere, i qua

li appò l'eterno 'Signo

re per i ſuoi deuo

ti interce..

dono,

come remuneratori delle preci, che

humilmente ſe glof.

feriſcono .

.

NATI
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NATIVITA , ET ORIGINE DEL

Beato Franceſco di Paola , do della ſua

vocatione all'Eremo.

Cap . 1 .

SSENDO che CHRISTO vera

vite di DIO vero Agricola è ſtata

piantata nel mezo della terra,n'è per

queſto ſucceſſo , che come fertile ha

germogliatoi ſuoi virgulti in ogni

partedi quella, trapallando con la vir

tù della ſua gratia oltre i monti , &i

fiumi , cauſando però , che in ogni luogo s'aſſagiano.de

A dolcez



Vita , od Miracoli di

dolcezze de'ſuoi pretiofi liquori,onde l'animenoſtre ven

gono riſtorate, & viuificate per l'eterna gloria , però, trà

le Prouintie , che ſono nel Regno di Napoli vi è la Cala

bria celebre fi per gli huomini, che in eſſa hanno fiorito

in lettere Greche, & Latine,& in varie ſcienze ,come per

la fertilità de' Campi, i quali producono in abondanza

gran parte delle coſe, che alvitto humano ſono necella

rie . Qui preſſo al lito del mare ſiede yna Terra chiamata

Paola di honorato popolo; oue negl'anni della noſtra fa

lute M CCCCXVI. habitauano lacomo Martorilla diſce

ſo da parenti Coſentini , & Vienna di Fuſcaldo Caltello

poco diſtante da Paola, conforti nati in humil conditio

ne, mà grandi, & nobili appreſſo l'onnipotente IDDIO

appò cui la vera nobiltà cófifte; iquali viueuano nella lorº

balla fortuna con molta vnionc, & tranquillità,ſeoza ha

uere ancor procreati figlioli . Ec defiderofi molto (co

me è vſanza de tutti li {poſi nouelli ) d'haueme,eſſendo:)

affectionati, & deuoti ferui del beato Serafico S. France

ſco d'Aſceſi ; riuolti prima à DI O, fecero voto albea

co Santo loro auuocato , che quando alla Macftà Diuina

fofle piaciuto concederline vn maſchio , non folo l'ha

uericno chiamato al batteſmo del ſuo nome, mà dedica,

vn’anno alſeruigio della Santa Religione. Fù ac

cetto al diuo Franceſco col pio diſiderio il voto de' ſuoi

deuoti, eſſendo itato vn'ottimo propofito , & conferma

intentione fatto : & otténero dal ſommo Creatore la giu

Ita dimanda . La onde circa l'hora di meza notte ve

nendo vn Compare di quello per chiamarlo ; acciò con

lui andaſſe, doue il giorno auanti hauean determinato per

loro lauori; vidde ſopra la caſa di Iacomo , & fè vede

re à molti della Terra, che chiamò à quefto effetto , vna

.chiara facella ,chemiracoloſamente iui era apparſa, &

tutto il conuicino luogo illuminaua . Volendo IDDIO

per efla fignificare nella procreatione delfanciullo , che

to per
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li faceua in quel punto , il gran ſplendore, che da fi barro

luogo douca vſcire ad effaltatione della Chieſa Santa ,con

l'effempio, & integrità della vita, con le prediche, mira

coli , & altre infinite opere di Carità , di che fù queſto

Santo dotato .

NATO poiil fanciullo ,fecondo il deſiderio de' pa

renti , ricordeuoli dell'ottenuta gratia con l'interceſsione

di tanto grade auuocato lo chiamomo del promeſſo no

me Francelco ; alleuandolo ſempre col timor di DIO .

Viffe con eſsi infino al terzo decimo sono dell'età ſua, al

la quale peruenuto il Padre , & la Madre per offeruare la

promefla in conduffero al Monaftero di S. Franceſco da

Aſcefi nella Città di S.Marco, doue il giouanetto vbidien

ciſsimo dimorò per lo ſpatio d'vn'anno ſenza far profef

fione, qual finito: chiamati quelli gli pregò Arettamente,

che lo voleffero condurre alla caſa del diuo Franceſco à

S. Maria degl'Angeli in Afcefi, doue defideraua andare

per lua diuotione ; Ilche poſto ad effetto, dopo che vie

torno il Santo luogo tutti tre fe ne ricornorno à Paola .

Mà conoſcendo il prudente figliolo , quanto foſſe peri

colofa all'effecutione del fio defiderio la cóuerſation del

mondo , deliberò d'andare ſecretamente all'Eremo per

prendere in tal luogo la prima paga , come vero foldato
della ſacramilitia del noſtro Saluatore GIESV CHRI

STO ; doue perfeuerò fino all'anno decimonono delle

tà ſua, nutrendo iui il ſuo corpo di ruftiche herbe, di ſel

uaggi frutti, & di pure acque;poiche lo fpirito era paſciu

toda più pretiofi cibi nella celefte con téplatione . Immi

tando in quefto atto i Santi Padri antichi, i quali per ac

quiſtare il fommobene dai mondani penſieri in tutto s'a

lienauaño . Cofi fè Paolo prima Heremita, che volen

do eftraerſi dalle cofe fenfuiali, nelle vafte folitudini del

l'Egitto venne à conferuarfi . Cofi viffero Antonio , Mac

cario, Ilarione, Benedetto, & Celeſtino ; & prima di que

ſti

.

.

.
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fti Gio . batiſta del noſtro Sig. GIBSV CHRISTO

precurſore . Conciolia che quanto maggiormente questa

humana vita difprezziamo, & daimondaninegotij n’al

lontaniamo; tanto vie più alla celefte Patria n ' aproſsimia

mo, & DIO conoſciamo ; col quale in fanta Carità

congiuntiin miglior'ſtato ſiamo reſtituiti,& in quello vi

uendo il tutto dominarémo. Coli viuédo creſceua neglā

ni , & augumentaua in virtù, porgendo al mondo gran

ftupore col'effer della fanta vita ſuala qual fi conobbe in

ogni tempo purifsima perla virginità', & caftità di che

perpetuamentefù dotato ; conoſcendo queſte virtù effer

quelle, che( fedelmête cuſtodite,& accette alla bontà Di

uina)gli fà tanto piùgrati iſuoioſſeruatori; poiche ſi leg

ge, &vede la caſtifsima Virginità effer ftata eletta dalla

Maeſtà ſuả per dilectiſsima madre,& fpofa. Etcome fi no

ta per tanti eſſempide Sảnti,& Sante la vita virginale glè

ftata, & è gratiſsima. Accompagno con queſte virtù il

Santo adoloſcente la Religione ,la qual fù da effo talmen

te amata, & abbracciata , chenon mai ſene ſeparò, fino

all'eſtremo di ſua vita ;con la quale laſciando l'offa in fe

no alla ſua anticamadre , ſe ne Tali in Cielo alſuo eterno

padre, per la ſcala, che viuendo s'haueua fabricata per di

aina vocatione, & per propria elettione.

CHE diremo della grand'humiltà di queſto feruo di

DIO , della quale la Diuina Maeſtà gli fece particulardo

no, accioche doueffe porgere effempio à tutti > Tre fono

i gradi dell'humiltà ; il primo è farſi ſoggetto al fuo mag

giore , ſenzavoler preferirſegli eguale ; & queſta fi chia

ma lufficiente, e neceſſaria . Il ſecondo ſottometterſi ala

l'eguale, ſenza preferirſe al minore, & queſta fi dice ab

bondante . Il terzo è ſoggiogarfi al fuominore ,& que

fta è detta ſoprabondante. Neſſuno dunque, che ſia di pia

intentione hauerà dà dubitare ch'l noſtro beato France

fco non haueſſe offeruato à pieno queſti gradi';poiche ai
ſuoi
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fuoimaggiori, inferiori, & eguali fi vedeua foüente humi

liarſi, facendocome diſſe il Signore ; che chi s'humilia in

queſta vita, farà eſfaltato nell'eterna; & che la ſua madre

Santiſsima ancor diſse di DIO :Hà depoſto i ſuperbidal

la fede , & hà effaltato gli humili. Cofi il beato Heremita

viueua nel Signore in fanta hằmiltà ; & per queſto fi come

che dall'eterno Padre amante di queſta virtù non mai gli

fù negata gratia,che egli gli dimandaffe;&dopò il ſuo fc
liciſsimo tranſito per quelta etiamdio fù innalzato nell'ec

cella Patria celeſte Hierufalemme.

f

SI NARRANO LE DIVERSE VIR

tù del Beato Franceſco di Paola, da quanto

to era amico della povertà.

Cap. 2. A 4
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VEST A pianta humana , le cui radici
ſono riuolte al Cielo, menrre è inaffiata dal

l'acqua della gratia ſuole fiorir fiori di tal o

dore di Santità , & frutti di tal dolcezza di

perfettione, che cmpiono il mondo di ſpiri

tual eſſempio , & diſopra celeſtiali cibi; laɔnde di paſſo

in paſſo, aumenta fruttificando, & fiorendo . Et in que

Ito creſcer di virtù , in virtù , creſce il merito ; poi che per

effere gl'huomini Sáti, arbori della vigna di DIO, fico

me l'Agricoltore e infinito , coa ancora i ſuoi Santi cre

ſcono, & aumentano tutta via, come queſto glorioſo

Confeffore ne diede ſaggio, ilquale oltre l'eſſere humile,

& de tante virtù adorno , fù dotato da DIO onnipoten

te di ſomma patientia , & coſtanza nelle humane attioni;

fù di ſpirito feruente nel diuino feruitio ; & pronto nelle

orationi. Ne à pieno può manifeſtarſi con ſcritti la gran

pietà, che regnò in queſto amico di DIO; come quello ,

che conoſceua quella eſſere notrice dell'altre opere buo

ne .Laonde come fù vero amico della piecà , meritò ot

tenere col mezo di eſſa dal ſommo Creatore molte gra

tie nella preſente vita, per benefitio del proſsimo, & nel
l'altra l'eterna felicità .

HEB B E oltre la gran pietà molta prudenza ; havendo

impiegato il ſuo amore in quello , che veramente fi deue

amare perfruirlo eternamente ,comeè il fommo Bene , il

quale e la fieura, & dritta ſtrada, che ne guida al Cielo .

Chi ſerà dunque tanto privo del vero lume, che nieghi

queſto coſi gran feruo di DIO, hauer poſſeduta compi

tamente queſta virtù> poi che ſempre con tutto il cuore,

& con la ſua puriſsimaméte amò il ſommo IDDIO, eleg

gendo in oltre per fua fida cópagna la penitenza, non te

mendo mai alero, che di far coſa, con la quale poteſſe tur

bare la diuina Sapienza . Et effendo ſcritto, che il princi

pio della fapienza è il timor di DIO ,quanto douiamo giu

>

dicare
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dicare, & reputar fauio il beato Franceſco, che fù dotato

di quefto fanto , & filial timorepcertoin neſſuno ſi può dire

effer la vera fapienza, ſe nó ama perfettaméte IDDIO; per

quefto diremo, che fù tra gl'altri fapientifsimo , poiche

hebbe per il ſuo proprio fine queſto sto timorofo amore

NON è da tacere la gran ſobrietà che regnò in

quefto beato Confeffore ,il quale appena vſcito dall'età

puerile eleſſe per ſuo diporto la ſolitudine, per fuggir la

vanità del mondo, laquale con gl'allettamenti de cibi è

cauſa d'infiniti errori, hauendo egli inuiolabilmente offer

uato l'aftinenza di quelli , de quali fi ferui fol per debile

ſoftentamento della ſua vita . Fù oltre di ciò ſempre d'a

nimo placato , ripieno di tanta modeftia , che mai dal

la bocca fua fù vdica vſcir parola otiofa.

HEBBE per ſua fauorita la poliertà di tal forte , che

mai la volſe abbandonare ; per il che fnlea dire ; da

quella cauarne frutti degni , cioè , l'integrità de' coſtumi,

l'offeruanza de'precetti, il diſpregio de penſieri terreni,

& lo ſdegno degl'honori mondani, con la vera immita

tione diCHRISTO Saluator noftrn .

TR A queſte virtù per l'vltimo fine di condurfi al Cie

lo haueua la Carità , della quale fù tanto accelo , & con ef

ſa talmente fi congiunſe , che ſe la fece inſeparabile con

ftupenda marauiglia dichi lo conobbe; poiche non ſolo

ai proſsimi,maetiamdio agli ſtrani ſempre procuraua di

giouare; vedendofi in ogniſua attione , & penfiero pie

no di Carità: laquale è vna retta voluntà in tutto aliena

dalle coſe terrene vnita indiuifibilmelte con DIO , ripie

na d'vn viuo, & ardente fiioco dello Spirito Santo, àui

da della contemplatione Diuina,fomma delle coſe buone

fine de ' celeſti precetti, morte dei peccati, vita delle vir

tù , & è quella guida , che c'induce alla contempla

tione delle coſe Diuine , & infino all' empireo n' inalza;

{prezzati ci honora, & di poueri n'aricchiſce . Per lei il

tutto

1

>

>



Vita , d Miracoli di

tutto fi conferua, il popolo di DIO fi multiplica , & tan

te ſchiere di Martiri corrono ai tormenti. Queſta perfua

de all'huomo,non ſolo che feguitiil bene , mà che fugga

il male; Si compiace dell'equità, & fi duole dell'iniquità;

non è ambitiofa della propria lode,mà fol zelofa dell'ho

nor del ſuperno Fadre. Quanto da lei s'opera , è con

prudenza, ſoauità,& dolcezza . Et eſſendo di tutte l'altre

virtù Regina, per lei han gloria i buoni , hà ſtabilimento

la ſcienza, & virtù le profetie . Queſta riconcilią l'huo

mo à DIO, aggeuola la Speranza, & ftabiliſce la Fede,

fortifica la Fortezza, giuſtifica la Giuſtitia , fà fauia la Pru

denza, & tempra la Temperanza, conferma l'Humiltà, fa

cilita l'Obidienza , mantiene la Religione, & conferua la

Purità , è fruttiffera nei fedeli, caldanell'oratione, & pri

ua de peccati . Få l'anima ſorella degliAngeli , compa

gna dei fpiriti beati , & tempio dello Spirito Santo . E

fuoco che non conſuma; laccio che non offende , giogo

che nó aggraua, & amorche non languiſce.Da cui proce

dono penſieri caſti, defideri giuſti, coſtumifanri , & ope

re mirabili ò Carità ſantiſsima,foauifsima , & pretiofiſsi

ma veramente degna d'eſſere abbracciata, amata, & preg

giata da ciaſcuno , come il più ineſtimabil theſoro , & la

più ricca gemma, che mai fi ritroui . Non è mara

niglia dunque, che hauendola oltre l'altre vir

tù queſtofanto giouane abbracciata, reuc

rità ,e pregiata diueniſſe celelte ,mira

bile, & effemplare, infiniti , &

diuerfi miracoli per benefi

tio de'mortali opc

O

>

rando ,

сом .
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Tillunnius !!

L
COME IL BE ATO FRANCESCO

edifico preſſo laſua Patria il primoMona

ferio , con la viſione apparſagli di.

S.Franceſco d'Aſcefi.

Cap . 3 .

OICHE .per diuina gratia l'huomo in ſpi
!
rito s'è vnito di voluntà con la deità , la on

de con l'effetto albergain D10 ricetto

dell'anime dei giuſti; mouer fuole le opere

in terra , per lequali colui ; che l'hauc

albergato venghi ad eſſere honorato . Delche ne die .
ds

3

.
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mag

de eſempio ilfauio figliolo di Dauid , ilquale dopo eſſer

ſcelto, & confirmato nel Regno d'Ifrael, edificò il com

pio, nel quale al vero DIOsimmolaua la vittima, ch'e

ra figura di CHRISTO . Cofi ancora il beato Franceſco,

dopo che nel diferto era fatto oſpite de'lanti penfieri,vol

ſe l'animo frà quelli ſolitarij alberghi ad albergar'IDDIO :

& in tal modo il beato Heremita viuendo, ladiuina bon

tà ( alla quale tutte le coſe ſono preſenti ) che preuedeua,

come il valorofo Capitano doueua eſler guida di tanti de

uoti, & fedeli ſoldati all'eſpugnatione del perpetuo ne

mico dell'anime, gl'infpirò , che vfcifse da quella ſolitu

dine dopo cinque anni, che perfua abitatione haueua pre

fa ; & cominciaffe à formare il fuo eſſercito ,per far

gior frutto nella Chieſa S. Per queſto coadunando alcuni

luoi ſeguaci, che per la fuahumiltà cognominar volle Mi

nimi, circa vn miglio vicino alla Terra diPaola fua Patria)

con licenza del Reuerendiſs. Pirro , allora Arciuefcouo di

Coſenza, diede principio ( ancor che pouerifsimo fuffe,

& viueffe di quello cheper elemofina ghi era dato ) ad edi

ficare vna nuoua Chieſa, doue egli con i fuoi compagni

fi poteſſe ridurre à réder gratie àDIO de riceuutibenefi

tij,& fare oratione per li fedeli ; correndogl'anni della

noftra ſalute M CCCC XXX VI. per il che fparfa la voce

per gliluoghi conuicini della incominciata opera , non

mancorno molti,ch'erano informati della fua pouertà di

aiutarla con diuerfe cofe , accioche poteſſe ridurla à fine;

vedendo, che di giorno,& di notte s'affaticaua cofi in cà

yar'i fondamenti, come in condurre pietre , calce , & al

tre coſe á cale opera neceſſarie.Et ſi vedeua in lui vna tale

allegrezza,ch'à tuttii fuoi cópagni aggiungeua l'animo,e

le forze,nó fe gli conoſcendo pūto di Arachezza nell'ado

perark in quell'eſsercitio,acorche fuſse eftenuato e macro

ERANO à gran pena fatti i fondamenti, & ridotte le

musa della principiata Chieſa al pari della terra , quando
che
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che ritrouandofi il S. huomo più che mai intento alla ſua

opera, fi vidde all'improuifo comparire auanti vn'huomo

di venerabile aſpetto veſtito dell'abito de Minori, ilquale

riuolto à lui con voce graue lo ripreſe , chevolendofare

vn tempio in honor del ſommo D10 l'hauelle comin

ciato cofi di forma picciola; com'in effetto era; & gli ordi

nò che quello già comíciato roinaffe,ne lo ſeguitaffe ,mà

vn'altro maggiore ne diſegnaſſe.A cui il beato Paolano ri

(poſe ; che era pouero,ne haueua le forze corriſpondenti

alla voglia di condurlo d'altro modo à fine . Soggiunſegli

allora ilvenerabil Frate ; che l'onnipotente IDDIO non

glihaurebbe mancato nei ſuoi biſogni. Cofi vbedendo

al fanto comādaméto ,ro inata la primafabricha , & diſe

gnata la nuoua piata della Chieſa,il venerado frate diſpar

ue.Ilche inteſo da quelli ch'iui erano ,&da gl'altri poi tut

ti, affermomo quello effer ſtato il glorioſo S. Franceſco

d'Alcefi.Seguitò appreſſo il beato Panlano la ordinata o

pera;mà comel'onipotenteIDDIO vollemoltrare quá.

to gli fuſſero gratii ſeruigij del ſuo feruo, il giorno ſegué

te venne à luiva nobile Coſentino, ilquale iſpirato dalla

Maeſtà ſua porſe al beato Franceſco gran quantità d'oro,

& d'argento, accioche poteſſe ſuplire alle ſpeſe del fan

to edifitio. Talche in poco tempo l'opera venne à perfet

tion tale,che potècon i ſuoi frati dar principio à celebra

re gli offitij della Santa Romana Chieſa ordinati, & ren

dere le debite gratie all'eterna bótà dei benefitij riceuuti;
cominciando iui à veftire dell'abito , ch'egli portaua, quel

li, che feco viuere in ſeruigio di DIO s'offeriuano . Et

moſtrando loro il modo , nel quale doueano ftare in ſua

compagnia con offeruar perpetua vita quadragefimale, o

bedienza, pouertà, caftità & religione;di giorno, in gior

no à quelli fiſcopriua eſſemplare , & eſſer

di

2

li

vero fervo dià

DIO . Crebbe il numero dei ſuoifratelli in breue; & ſe

ampliò in poco tempo il Conuento con pouertà comin

.

ciato
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ciato da cofi bon fondatore, & valente Architetto , co

me hora ſi vede; Laonde per la ſua memoria à queſti tem

pi in quel luogo vi concorrono di tutt’il Regno à rende

re gratieall'onnipotente ID;DIO di quello , che col me.

zo di cofi buono interceffore ottengono.

HUUR

IL BE ATO FRANCESCO ENTRA

nella fornace ardente , che roinaua, ſenza

leſione, & opera altri diuerſi mi

racoli. Cap. 4 .

A fomma Bontà Diuina, che in tutte le buon

ne opere dei mortali gratiſsimo Principe li

dimoſtra, non manca maiſcoprire la ſua in

finita gratitudinein ſoccorrere alle noſtre
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quando il zelo del ſuo honore ne punge il cuore. Et men

tre che noi ſiamo operarij nella ſua vigna per augumentar

laſua Chieſa in terra egli hauendocipreuenuto con la ſua

chiamata, n'aiuta ancora col il ſuo diuino foccorſo , ap

prouando tal volta, con atti eſteriori le noſtre fatighe pie

ne d'amoroſo zelo; come accade aiutando le pie opere ,

che da ſuoi ferui ſeli miniſtrano ; doue volſe il ſommo Ar

tefice di tutte le coſe buonemoſtrar quanto gli piaceſſe

l'opera, che ad honore , & gloria del ſuo altiſsimo nome

faceua il beato Franceſco; imperoche per cópir la Chie

fa, & Monafterio , ch'haueua cominciato poco lontano

da quel luogo fi coceua vna fornace di calce , & già più
tempo vi era ſtato , & era il fuoco ardente dentro ; che ef

ſendo ſtatamalcompoſta minacciaua ruina , con perdita

della fatica,& fpeſa,che vi era fatta. Ne potendo fi rima

diare, perche tutta via la fiammaera potente, gli operarij

vennero a farlo ſapere al beato Franceſco , ilqual ſenza

punto alterarſene riſpoſe,che à luine laſciaſſero il penſie

ro, & fe ne andaſſero à ripofare , effendo l'hora del difina

re . Alche hauendo coloro vbidito , il beato Padre viſto il

pericolo di quella, fattoſi in fronte il fantiſsimo fegno

della Croce , e nel petto, entrò intrepidamente nell'arden

te fornace;& dopò d'hauerla con le proprie mani raccon

ciata, ſe n'vſci non ſolo dal fuoco non offeſo , mà ne pu

re nei veſtimenti affumato , ſegni euidenti della ſua Santi

tà. Quetto veduto da gli operarij, che occoltamente ha

ueano mirato il tutto ,renderno gratie à DIO ,& pieni di

deuotione, à gli altri lo riuelorno . Et accioche il mon

do ſtupiſchi dell'altre marauiglie di queſto Santo ; quell'al

tre parraremo.

ANDO vn giorno queſto ſeruo di DIO à ritrouare

yn contadino ſuo amico nominato Martino Siſsiaco di

Paola, accioche con i ſuoi boui gli conduceſſe vn legno;

del quale voleua feruirli per li ceppi dellecampane s &

.
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gli diſſe il fuo biſogno . Alqual riſpoſe colui, che volen

tieri vi faria andato, mà per effere allora tardi , fi fculaua,

che il luogo era lontano . Onde il Santo affermando, che

haueria tempo à baſtanza , il contadino non replicando

più , ſe ben giudicaua, che farieno ritornati à mezanot

te, pore per la riverenza , che gli haueua , hauendo intefo

il miracolo della fornace , poſe il giogho ai buoi; & in

fieme s’inuiorno , fin doue il legno era preſſo vn fiume,

che veduto dal contadino , & riuolgendofi al ſeruo di

DIO, diffe . Noi haueremo fatto in vano queſto viag

gio, perche noi ſoli non potremo alzar da terra quefto le

gno, & tanto più che ci biſogna portarlo à forza di brac

cia in queſto piano, non potendo i buoi veningi,eflendo

doui intramezo alcuni fafsi. A cui il Santo riſpoſe, anda

te ad accomodare i legamipercondurlo , & non ui date

altro penfiero . Cofi andato colui ritornò poi doue ha

ueua laſciato il Santo , & vidde il legno condotto nel pia

no, che ſenza altra fatica l'attaccorno dietro à i buoi, &

con felice camino in breue giunſero alMonaſtero , che an

cora era giorno : eflendo il legno di tanta grauezza, che

à gran pena diece huominilo poteuano ſolleuar da terra .

V NA ITR O contadino volendo porre ſotto il gio

gho i fuoi buoi , fu da yno di quelli col cornomalamen

te percoffo in yn'occhio; & era per effer prido della luce

di quello fe incontinente non era menato à quelto Santo

medico, ilquale ponendoui folo vna benda di lino lo ri

mandò à cala, & e venuto il fequente giorno fi leuò la ben

da dall'occhio , & reftò chiaro della verità , vedendo co

me prima ſenza ſegno di lefione.

VN Cittadino di Paola andò nella vigna d'vn'altro à

cogliere de lle prune , & effendo falito ſopra l'arbore , ò

per la fretta, ò per tema, che non ve lo ritrouaſſe il padro

ne, ò per altro che fi fuffe, cadde à baſſo , & fi fece nella

tefta vna grande, & pericolofa piaghaj mà perche haueua

il mira
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il miracoloſo medico vicino, ſegliappreſentò dinanzi; à

cui il deuoto feruo di DIO diffe . Dimmi yn poco ti fa

peuano buoni quei pruni, ch'eri andato à corre hor vedi

quello, che auuiene a chi non oſſerua i precetti delSigno
re , volendo fraụdare l'altrui . Però aquerti, che tal coſa

più non ti fucceda. Et fattagli queſta riprenſione, gli fe

çe chinare il capo per veder la ferita, nella qualepoſe vn

poco di ſale, legandolacon una faſcia ditela di lino, co

me è folito farli, & il giorno appreſſo ſi vidde liberato
del male, & fano .

V N'ALTRA volta occorſe a queſto huomo, che

vn ſuo figliolo haueua vna graue infirmità , & molto peri

coloſa della vita ; Laonde andò à ritrouare il beato Fran

ceſco , ilquale gli diſſe, che andaſſe ad vnafonte jui vici

na, & iui pigliaſſe vn grancio , conducendo poi ad eſſo

l'amalato . Et fe beneilcomandamento à colui parue

ſtrano ,& fuori di propoſito per fanare vn'infermo , non

dimeno hauédo nella perſona propria riceuuto benefitio ,

fece l'vbidienza ; & portatogli ilfiglio ammalato gli ap

preſentò quel grancio preſo al fonte, ilquale dal Santo da

to in mano del figliolo infermo , in quello iftante ricupe
rò la priftina ſanità .

ESSENDO vna fanciulla chiamata Giulia Catala

na, del tutto cieca condotta in Paterno ( oue il Santo me

dico all'hora ſi ritrouaua per edificarui vn nuouo monafte

ro) da'ſuoi parenti,fupplicandolo , che voleſſe porgerle
il ſuo miracoloſo aiuto; chinandoſi il Santo in terra (im

peroche ſtaua in vno orticello ) colle alcune frondi d'her)

be, ch'iui erano, lequali poſte å gl'occhi dell'in ferma , in
yno iftante fù illuminata.

GIOVANNI Cicuzzo di Paola fi ritrouaua in fer

mo di grauiſsimo male; & volendo partirſi per andare ad

yn medico , s'incontrò nelbeato Franceſco , il quale gli

poſe ſopra vna fimplice herba; & diſſegli, che haueſſe fe
В. de in

12

&

20

10

2 .

io

je

0

n

-

à

Ò

ro

Hla

ца



Vita , o Miracoli di

de in DIO ;& in fpacio di pochi giorni diuenne ſano,

Et eflendo il medeſimo vn'altra volta in fermo à morte ,

mandò in Paterno, doue all'hora il Santo dimoraua , va

luo cognato a fargli intendere, in che termine fi ritrouaua

à cui il beato Franceſco diſſe; che in charità ſene tornaſſe

allegramente, perche l'infermo haueua riceuuta la gracia

della ſanità da DIO . Et nell'istella hora l'infermo &

conobbe libero d'ognimale .

VN Contadino detto Migliariſco abbrugiando vna

fepe della ſua poſſeſsione l'incendio andaua talmente cre

[cendo per il vento, che all'hora ſofhiaua, che era per fare

grandiſsimo danno à territorij coauicini ; mà il beaco

Franceſco , che d'indi poco lontano fi ritrouaua, oppo

nendoſi con li piedi ſcalzi all'impeto del fuoco ſubito
l'eſtinſe .

BEVENDO vna donna in vn vaſo le ſoprauenne

vn'accidente , che gli torſe gl'occhi, & turbolle il ceruel

lo in modo, chegridaua come arabbiata, & buttaua (pu

maper la bocca con tanta furia,che no la poteuano

ritenere quattro huomini ; mà condotta da i

ſuoialla preſenza del Santo , & da eſſo

aſperſa con l'acqua benedetta,ſubito

ritorno al ſuo primo ftato . Co

G il ſommo Signore à poä

co à poco manifeſta

uanelle genti la

gran virtù

del ſuo

feruo fedele ,

LIBE
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la morte, fa fermare un muro, che roinaua

opera altri ſtupendi miracoli.

Cap. 5.

ERVIV A queſto glorioſo Santo à quel só

mo Prencipe, ilquale con un ſol cenno hà

fermato la terra , & puo parimente farla

mobile ; come che ogni coſa vbidiſce alla

legge,che dall'iſteſſo autore l'è data : per que

ſto ancora ne i ſerui ſuoi fà che con le coſe terrene moftri

no la grandezza della ſua Maeſtà. Diqui auuenne,che eſsé

do il beato huomo tutta via ſpinto dallo Spirito Sáto à far
в 3 nuoui
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nuoui edificij in honore del ſuo Creatore , per dar luogo

alla moltitudine, che di giorno, in giorno aumentaua dei

ſuoi ſeguaci, dopo hauerfinito quello di Paola, n'edifico

degli altri in Paterno, in Spezzano, & in Corigliano del

la Coſentina Dioceſi, porgendo gran ſtupore à tutti quel

li, che l'inten deuano ; che vn pouero Heremita , ilquale

nulla in queſto mondo poſſedeua, peteſſe ſupplire à tante

ſpeſe, poueramente veštito , & ſcalzo , che dormiua fo

pra vna tauola, con vna pietra fotto la teſta, chenon ma

giaua con i ſuoi frati,ſe non alcuni giorni ſolenni, & quel

lo di che ſi paſceua erano legumi, & herbe crude . Et pe

rò vdendofi per tutto l'aſpra vita, che egli faceua concor

reuano à lui molte perſone per deuotione, & per li mira
coli, che faceua intercedendo.

Si legge in alcuni teſtimonij eflaminati, & infino al

di d'oggi ſi narra ; che cauandoſi i fondamenti del Mona

ſtero di Paterno due operarij , che iui lauorauano roinan

doli ſopramolta terra, & pietre, furono da quelle talmen

te oppreſsi, & coperti , che da tutti i circonttanci furono

reputati per morti, anzi che in neſſun modo haueſſero po

tuto viuere . Laonde concorſe iui molta gente; vi venne

anco il beato Franceſco , ilquale facto leuare da due parti

la terra , & le pietre, che li haueuano coperti, fi ritrouor

no i due huomini liberi, & fani d'ogni male, quando pen

ſauano cauarlimorti per la gran quantità di terra, e pietre;

che ſopra gli erano cadute ; & certo fitenne, che mi

racoloſamente fuſſe fatto per l'orationi del beato Fran
ceſco .

MENTRE li fabricaua ; onmyro , che era già alco

affai, in più d'vn luogo aperto già minaciaua roina ; & er

ſendouimolta gente adunata à vedere,come fi fuole fare
in fimili cafi, il beato Franceſco anco effendoui corſo ,

ftando quello per cadere , fe il ſegno della Croce iui ri

uolto , con nominare il gloriofifsimo nome di GIES V ;

& ſubito

>

O
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& fubito il muro , che cominciaua à roinare fi fermò ; &

queſto miracolo inſino ad hoggidi a vede, eſſendo an

cora il muro in piedi in atto di cadere . Hora mentre ſi
fabricaua queſto Monaſtero , & ilbeato Franceſco in

tento all'opera s’affatigaua inſieme con glaltri , va degli

operarij, che voleua fare cadere vnagroſſa pietra verſo

la parte dou'egli ftaua, gli diſle più volte, che ſi leualle , ac

ciò cadendo la pietra non l'offendeſſe ; alquale riſpoſe il

beato huomo, che attendeſſe à lauorare , ſenza prenderfi
cura di lui . Cadde finalmente la grofia piętra con gran

d'impeto, & percoſſe in un piede il beato Franceſco ; per

ilche l'operaro , che ciò haueua veduto corſe piangendo

per ſolleuarlo , temendo , che gli haueſſe fracaſſata la gam

ba, & lo ritrouò non ſolo ſano,ma il piede era cofi poli
to, che non vi fi vidde lefione alcuna.

DIMORANDO queito ſanto padre in queſto luo

di Paterno gli venne innanzi yno di Paola chiamato

Bartolo di Perri, & gli narrò, come teneua dui fratelli in

fermi; à cui il Santo riſpoſe, che vno d'eſsi chiamato Lu

ca ſarebbe dal fignore riſanato,& l'altro chiamato Nicco

lo morirebbe . Tornato colui à caſa trouò Luca fano

della ſua infirmià , che grauemente infermo haueua la

ſciato ,&Niccolo dopò cinque giornipaſsò di queſta vita

LISTESSO Luca Perri , che dal ſanto huomo gli

era ſtata donata la ſanità ; tenendo la ſua madre i dolori

del parto per vn giorno , & vna notte, con perdita della

parola , & due oſtetrici(che quiui erano ) già la reputaua

no per morta; vennepiangendo à ritrouare il Santo fop

plicandolo, che pregaſſe ID DIO per la ſalute di quel.

ia all'eſtremo ridotta . A cui il Santo riſpoſe ; chenon

s'affligeſſe,percioche ancora no era giunto il tépo delpar

corire. Et ritornato quello in caſa, trouò che era in tutto

perduta la ſperanza ,che la madre viueffe; perilche di nuo

uo ritornato al Santo padre, dicendogli, come già lama
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dre era pafſata all'altra vita ; gli replicò , che ſe n'an

daffe à caſa percioche frà va’hora hauerebbe parturico .

Al cui comandamento vbedendo il giouane , diffe ai ſuoi

domeſtici cioche il Santo huomo gli haueua detto . Al

che le donne eſclamoro, che nonhaueua dibiſogno de

yn'hora per partorire, poiche in tutto era mortà, mà che

bifognaua portatla à fepellire Ritornò la terzavolta il

giouane al beato Franceſco; & piangendo gli raccontaua

che la madre era morta; î cui con lieto volto il beato Pa

dre diffe figliolo in carità non t'affligere per quefto ,impe

roche à quelto punto tua madre ha partorita vna figliola

Et cofi raccóſolato ilgiouane ritornò à caſa et trouò la ma

dre libera d'ogni male , & hauer partorito vna fanciulla; il

che parue ſtupenda marauiglia à ciaſcuno per eſſere il tut

to paffato come il Santo haueua detto .

il medeſimo Luca eſſendo ſtato per ſpatio di tre me

Go in letto per vna Sciatica, féza poter ritrouarui rimedio;
fa dalla madre condotto al beato Franceſco , che quel

punto ftaua zappando vna rupe per piantaruivna Croce;
& fubito che li vidde , dire che l'aſpettaſſero vn poco,

afpettorno, & eſpedito il Santo della ſua opera, ſene ven

ne con quelli al Monaſtero ,oue poſto al fuoco vn vafo di

creta pieno d'acqua con vn poco di cenere à boliire, con

quella acqua poi gli lauò l'addolorato lato , laqual'acqua

affermò l'infermo, che non ſolo (effendo bollente) gli par

ue tepida, mà fredda ; & cofi licentiandoli il Santo, il

giorno ſeguente fi ritrouò il giouanetto "fano , & libero
dal male .

VN Maſtro Pietro Genoefe venendo à Paola da Ren

da luogo indi lontano circa dodecimiglia,portò à dona.

re al beato Franceſco ( che iui fi ritrouaua ) alcuni peſci

prefi in acqua dolce appefi con vno ſpago , ilquale pren

dendoli per la coda dife à colui;come hauete prefi queſti

pouerelli, che nó faceuano nocumento à neſſuno : Et co

fi dicen

>
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li dicendo li buttò dentro d'una fonte d'acqua, che ſi ve

de ancora dentro del ſuo Monaſtero ; & ſubito ipeſci

ritornati in vita cominciarono guizzando à ſcherzare

per quell'acqua . Il miracolo fù vedato da alcuni, che

vi eranopreſenti, che non potemo contenerſi dilagrima

re per allegrezza ; & li peſci fi viddero in quella fonte

per due ,o tre mefi viui , che non fù neſſuno ardito di

prenderli.

Si legge nella teſtimonianza dal medeſimo, che effen

do ftata vna donna della terra diRegina circa vn'anno tor

mentata da'maligni fpiriti, fù condotta legata nelle ma

ni, & ne'piedi al beato Franceſco , ilqual fattola condurre

dentro la chieſa ; effcrcizandola , il maligno fpirito in

continente l'abandonò.

AFFERMA l'iſteſſo , che ſtando à lauorare con gli

altri operarij in yn Monaſtero del Santo Padre , doue gli

ſoprattaua vna gran pietra di tre cantara , che gli apporta

ua gran timore, per la ſua grandezza , & haueria morti

quanti iui lauorauano cadendo ; eſſendo ſtata fignata dal

Sato con il ſegno della Croce , inuocando il falutifero

nome di GIE S V la pietra , che già ſtaua per cadere , fi

fermò , ne più fi mofre.

DEPONE il detto Genoeſe , cheeſſendo pofte le
caadele nei candelieri dell'altare per diruiſi lameſſa, anco

non acceſe ; il beato Franceſco ingenochiatoſi à piè del

l'alcare tenédo in mano yna candela accefa , & moſtrando

la alle predette candele, ſenza appreſſarui il lume , quelle

fubito da per loro s'accefero .

DICE queſto iſteſſo, che eſſendo in yn luogo doue il

beato Franceſco voleua edificare vn Monaſtero, vna grof

fa pietra, che trenta huomini nó la poteuano muouere, vo

lendola gli operarijrompere, vno d'eſsi preſa vna mazza

di ferro per ſpezzarla fi offcfe nella mano; perilche grādo

mente irato bialtémò il cordone diS. Franceſco ; Laode

il Santo

>
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il Santo mandando gli operarij à magnare ; reſtò ſolo iui

& ritornati con loro dal pranzo ,ritrouorno che la pietra

era ſtata leuata da quel luogo, reſtandoci il foſſo , eſiendo

traportata nel fiume. Per queſto tutti marauegliati giudi

corno ciò effere ſtato fatto per miracolo ; &quello che

hauena biaftêmato fi reſe in colpa del ſuo errore . Cofi in

vno iſteſſo tempo la gloria di D 10 fi manifefta , & gli

huomini ſi conuertono, quella à noieſſendo di giouamen

to , & la noſtra conuerlone riſultando in honore della ſua

verità

u
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SANA V NA PIAGH A INC VRA.

bile con unaſemplice berba: & libera.con la

ſua orationevnfanciullo, quaſi da

morteoppreſſo . Cap . 6 .
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L'eletti di DIO non ſolo ſono conſtituiti

in terra; per ſpingere l'anime noftre al zelo

della gloriofa Deità, ma per dar laggio an

cora della diuina onnipotenza , a cui feruo

no, in cui operano , per cui ſi sforzano, &

da cui le gratie riceuono . Che mentre l'arti humane ,&

fottolunari vengono meno,come collocate ſotto princi

pij mutabili ; all'hora la Diuina virtùì ſcoprendo le ſue fo

pranaturali forze, moftra che quanto fuora di lei s'adopra

il tutto è yanità; del che il fauio ne diede manifefta rego

la, quando ſcoprendo la vanità dell' vniuerfo diſſe , che

ogni coſa tranſitoria era vana . Laonde coloro, che ri

corrono alla verità facilmente s'accorgono di quel che fi

deue ſeguire, & oue le noſtre ſperanze ,come ſicura baſe

appoggiare fidebbono ; delche l'hiſtoria preſente ne dà

chiara teſtimonianza in'yno infermo diſperato degl'hu

mani aiuti, ilquale riuolfe alfine le ſue ſperanze à colui,

che foccorre à chi ſe gli confida. Era queſto chiama

to Giouani di Tarfia Coſentino Barone di Belmonte, che

hauendo vna poftema in vna coſcia in modo corrotta, &

crefcinta(oltre il gran dolore, dal quale era tormé tato )du

bitaua di morire ; Laonde per hauere maggior comodità

di curarfi ſe n'andò in Coſenza,douehauendo conuocato

tutti i medici della Città , & fatto tra di loro collegio fo

pra la qualità del male;perliberarlo da cofi graue infermi

tà per quattro meſi côtinoi in vano s'affaticorno; perche

in vece d'andare mancando il male , pigliò ſempre augu

mento, di modo che fù da tutti imedici abandonato per

morbo incurabile . Laonde ilBaróne difperato de ric

perare per quella via la ſalute , ſe ne ritornò à Belmolte,

mà non vi ſi fermò più d'vn giorno , che deliberò d'anda

re albeato Franceſco ; & preſo il camino verſo Paola di

ftarite da quel luogo quindici miglia , Giunſe al Monaſte

to doue era il béato Franceſco; & volendo prima ( come

è debito
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è debito d'ogni buon Chriſtiano) entrare in Chieſa à pre
gare IDDIO , che voleſſe hauere miſericordia di lui;

poi che era del tutto abandonato dell'aiuto humano ; il

gran dolore che ſentiua glielo vietò , che non vi puotė

entrare . In queſto venendo il beato Padre vidde l'infer

mocon la ſua famiglia, che ftaua aſpettando , & ordinò,

che fubito fuffe dislacciata la coſcia; ma veduto la incura

bil piagha pieno di marauiglia diſſe al barone. Queſta in

fermita è incurabile; però le volete conſeguire la ſanità ,
bifa gna che habbiate ferma fede in GIESV CHRISTO

nostro Signore . Indi riyolcoſsi ad vn frate , cheſeco era

dicendogli; in Carità andate à togliere dell'herba detta

Vngula Caualina ( che coſi ſi chiama in quel paeſe peref

fere formata à quella fimilitudine, che è di poco, è neſſu

no valore ) & gli ſoggiunſe,che pigliaſſe della poluere di

terra della fua cella . Il frate fatto quanto gli era itato im

poft ; & retiratoſi il Beato Franceſco dietro la porta del&

la Chieſa proſtrato auanti il Crocififfo , fece oratione; la

quale finita preſe la poluere, & l'herba portatagli ; ricor

dando di nuovo al Barone , che doueſſe hauere fermafede

in GIESV CHRISTO, dal quale ſperaua ottenere la gra

tia . Et fatto il ſegno della Santiſsima Croce ſopra la pia

gha ſpargendoui la poluere , vi accomodò ſopra tre fron

di di quell'herba ; dicendogli, che'l medeſimo far douef

ſe due, ò tre volte ritornato à caſa , dandogli l'herba , &

la poluere, & ricordandogli lafede , che doveua hauere .

In queſto modo amaeſtrato lo licentiò con tanta carità,

che il barone non fi pote contenere di ſpargere molte la

grime, mentre li ſernitori gli faſciauano la coſcia . Cofi

fattoſi riporre ſopra la lettica,nella quale era venuto, pi

gliando la via di San Lucido, non olle pafíar più avanti

per meglio feguire il ſuo viaggio il giorno ſeguente .Ri.

ripoſaco quiuitutta la notte, la mattina di buon ' hora per

ſchifa'il caldo ( oſſédo di meza eftate)preſe il camino ver

>
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ſo Coſenza;& peruenuto alla ſommità d'vna mótagna pa

rendogli di non ſentir dolore nella piagha , comeſoleua,

quando venne al S. Padre fi riuolcò alla conforte,che feco

era, & ai ſerui dicendoli , che non ſentiua più dolore , &

Atando ancora ábiguo della verità ſmötatodella lectica, e

pofto il piede in terra cominciò à mouere i paſsi ſenza al

cun dolore,ponédo anco la mano alquanto Iopra delma

le.Màper far l'vltima proua vi percoffe col pugno ſopra

& refto in tutto certo della ricuperata ſalute.Laonde quel

li pieni di marauiglia ringratiando IDDIO , & il beatoFrā

ceſco , per la cui itercellione haueuano ottenuto la defide

rata gratia,pieni d'allegrezza andorno in Coſenza,doue à

tutta la città fù manifeſto questo miracolo . Di che ogn'v

no che'l barone conoſceua reftaua ftupefatto ; & partico

larmente vn Cirugico principale di talarte nella Città

chiamato Paolo, cheben ſapeua la qualità dellapiagha eſ

ſere inſanabile; & volédo prouar ancor'egliin altre fimili

cure que ll'herba, come haueua inteſo eſſere ſtata adopera

ta dalſanto medico, imaginandofi che forſi qualche occul

ta virtù diquella l'haueffe ſanato ; ritrouò veramente l'her

ba non hauere alcuno valore . Laonde fi chiari eflere fta

to vero , & indubitato miracolo del feruo di DIO .

VN figliolo del ſopranominato lacomo di Tarſia affa

lito grauemer,te d'vna infermità che hauendogli per cin

que giorni continoj leuato la parola era reputato per mor

to; il pietoſo, & addolorato padre, che hauendo fatto es

ſperienza de tutti i remedij humani, vedeua non poter ri

mediare alla moite del figliolo: mandò Franceſco di Mar

co di Coſenza ſuo ſercio alteatn Franceſco in Paola , &

gli ordinò; che da ſua parte il pregaffe per la ſanità de

quello ; & che pregaffe il fommo creatore à tale ef

fetto, che haueua tāta fede in DIO per mezo delle oratio

,ni, & opere fuemiracoloſe , che era per ottenere gratia

dalla Maeltà Diuina , non ſolo mentre vi era yn po.

>

CO



Vita , U Miracoli di

>

co di ſpirito , mà che ſaria potuto ritornare in vita ,

fe ben fuffe ftato morto tre giorni . Andando il meſſo ,

& giunto auanti al ſeruo di DIO gli narrò quanto dal

fun padrone gli era ſtato imposto . Al quale il beato

Franceſco riſpole con queſte parole . Dahieri fino ad

hoggi ſono già ſcorſe ventiquatero hore della noſtra vita

pur piaccia à Dio ,che egli fia eſſaudito di quanto defi

dera, che io non mancherò con le mie orationi ( benche

indegne ) pregare il fignore per lui. Et finite queſte pa

role , conoſcendo , chel feruo era alquanto ſtanco per il

viaggio il fe ripofare,& egli per fpatio d'vn'hora non er

ſendo veduto da perſona alcuna (ſe bê fù giudicaro eſſere

andato a fare oratione) poiritornò al ſeruo dicendogli .

Lo Spirito Santo há eſſaudito il deſiderio del voſtro pa

drone ; perche il ſuo figliolo , che quaſi era vicino à mor

te hà ricuperato la priſtina fanità; però quando ſarete co

lui, ditegli, che ringrati; il padre e temo ; & che di bene,

in meglio perſeueri ad eſſere buon Chriftiano . Volendo

fi poi il feruo partire gli diede due radici, & duebiſcotti,

acciò gli donaſſe all'infermo . Partito di qui il ſeruo, ſe

ne ritornò lieto in Coſenza, & ritrouò il giouanetto ama

lato,che parlaua beniſsimo,il che gl'era auuenuto nell'ifter

fa hora , che il beato Franceſco gli diffe , che non haueua

più male alcuno ;della cui gratia riceuuta tuttireſero gratie

à DIO, & fi confirmorno nella diuotionedel Santo Pa

dre .

IACOMO Ronco della Terra ſuddetta di Belmonte

intendendo i gran miracoli di queſto Santo huomo di Pa

ola fi diſpoſe di ritrouarlo , fperando hauer da lui qualche
rimedio per yn ſuo figliolo, che da vna graue infermità

era tormentato; mà auanti che ſi partiſse gli venne in ani

moportargli qualche coſa, perſuadendoſi, che più volen

tieri doueſeaiutarlo nel fuo biſogno ; non penfando più

oltre; & che yn’huomo ripieno di tanta bontà non appe

3
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tiua doni, come fanno la maggiore parte degli huomini

mondani “ . Giffene però nella vigna d'vn ſuo zio; & colle

vñ caneltro de ceraſe, che all'hora n'era il tempo; poſtofi

in camino giunſe in Paterno doue à caſo incontrò il bea

co Huomo; ilquale per diuinoſecreto fapeua il tutto ;

cui preſentò il dono; mà egli non lo volſe , dicendogli

con parole leuere, acciò meglio conoſceſſe il ſuo errore,

ritorna & reftituiſci queſte ceraſeal padrone, d'onde l'hai

colte, che non conuiene all'huomo Chriſtiano dell'altrui

fatighe indebitamente cibarſi : mà nelſudore del volto

Tuomagnare il pane . Et in tal modo licentiandolo

gli diede pure alcuni remedij per quel che haue

wa biſgono. Reftò colui attonito di quel

parlare, conſiderando , che'l Santo

per eſſere in luogho lontano

diece miglia da neſſunopo

teua hauere faputo

d'onde egli ha

ueua tolte'lc

cerafe;

Et giudicò che per fpirationeDiuina haueua hauuto
notitia del fatto . Coſi il Santo riprendeua

be mal'opere; & gl'altrui biſogni gra

tamente foueniua.

>
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LIBERA V LEPROSO STROP

piato delle mani, e de' piedi, et mutolo, ren

dendogli l'integra ſanità miracoloſamen

te, de opera altri ſtupendi mi

racoli . Cap. 7.

ENTRE che in queſta valle di miſerie me

niamo queſta ſtanca vita oppreſſa da vari!

nemici, ched'ogni parte l'affaltano per må

darla nel fondo della in felicità: ſe quella no

viene foccorſa dal précipe delle gratie, che

con la ſua forza onnipotente aiutando la noſtra voluntà ,

la ritrahè dalle fiere mani degl'empij nemici; è coſi certo

il ſuo
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il ſuo pericolo , che facilmente da quello s'argomenta la
fua roina . Mà fe ben ne ritrouiamo nppreſsi dallemag

giori calamità,chevnqua conſiderar fi poſſono,fe conla

certezza della fede,& con ficcurrà della diſpoſitione inte

gra ne riuoltiamo al vero lume, anzi al vero ducedella no

Itra vita; all'hora quanto più ſiamo oppreffi di dubio,tan

to più veniamo ad aſsicurarci di fede . Et di queſto chia

ro argométo ſi prede davn ſopra humano miracolo auue

nuto dall'interceſsione di queſto gloriofo Sáto Cóciofia

che nella Città di Coſenza cliédo vno detto Marcello di

Cardilla leproſo , & ſtroppiato delle mani,e de'piedi,che

haueua aco perduta la parola,& per il peftifero morbo e

ra tutto diuenuto nero, che bé per luiera vita la morte ;poi

che moueua à copafsione chiunque il miraua,vedédo yna

creatura humana cofi infelicemente ridotta . Laóde moſsi

alcuni ſuoi aderenti, & amici à cópaſſione propoſero di

volerlo condurre al beato Padre , confiderando , che ſe

IDDIO benedetto non vi operaua la ſua onnipotéza; per

rimedio humano era impoſsibile fanarfi: Et condottolo in

1'aola ſopra vn cataletto (doue il Sáto dimoraua) glielo ap

preſétarono auáti,ilquale veduta la gră calamità di queſto
ligomo tutto tormentato ,moſſo à pierà con alcune paro

le piene di carità lo racconſolò ,dicédogli che doueſſe ha

uer fede in GIESV CHRISTO, ilquale gli hauerebbe refti

tuita la ſanità non ſolo del corpo,màancora dell'anima,

che era di molto maggiore importanza .Etlaſciatolo iui,

non tardando molto ritornò à lui ; & pigliandolo per la

mano in vn fubito fi leuò in piedi,eſſendo miracoloſamé

te in quello iſtante guarito del tutto , come ſe mai haueflc

hauuto male . Si puo ben dire à queſto . O alienturato

leproſo, tu ſei quafi fimile a quello, che era ſtato trent'ot

to anni languido alla Piſcina.

NELL' ittella Città di Coſenza vn fanciullo chiamato

Iacomo Bombino hauendogli vn mulo dato yn calcio nel
la
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la fronte , iui gli haueua fatta vna gran ferita ', che tutti i

Chirugicì la teneuano per mortale", ne alcuno yi yoleua

poner mano à medicarla, dicendo , che eracome medica

re vn corpo morto . Laonde eſſendo abandonato da tut.

ti i rimedij humani, come piacque à DIO ,fù portato al

beato Franceſco , il quale vedendolo.coſi malamente

percoſso, ſi buttòcon li ginocchia in terra à fare oratio ,

ne ; & Foi leuatofi in piedi , comandò, che fufle ſcritta

vna lettera in fuo nome ad yno nominato Paolo della Ca

ua huomoelperto , & approuato nell'arte della medici

cina,pregandolo che non voleſſe mancare in modoalca

no di curare quella ferita , perche ne faria ſeguito effetto

contrario di quello, che egli gįudicaua ; affirmandogli,

che IDDIO gli harrebbe fatto gratia di riſanarla facil

mente . Ilmedico veduta la lettera , ſe ben per prima

haueua ricuſata curarla , parendogli impoſsibile, che'l fan

ciullo ferito poteſle ſcampare, per hauere ſi gran ferita

nella teſta, ch'egli iſteſſo n'haueua tenuto il ceruello in

mano , confidato in DIO , mediante il beato France

ſco preſe l'aflunto di medicarlo ; & gli riuſci felice ſuc

ceſſo; confeſſando, che gli vnguenti , & le medicine non

furono cagione di tal fanità , mà le orationi del beato
Padre .

AL medeſimo giouanetto, due annidopò la detta per

coffa,occorſe che yn cane lo morficò grauemente in vna

gamba, nella quale con lì denti fece cinque ferite, che in

breue s'infiftolirono. Ilche vedendo ilſuo padre dubi

tando , che ſe preſto non riparaya con buoni rimedija

queſto male , erabaltante à farlo morire ; confidato nella

gratia del Signore la rimandò al beato Franceſco, il quale

yipoſe fopra alcune midollede ſambuco, ſpargendoui aç
qua Santa, col ſegno della Croce dicendo , dopà fatta

queſto, andate in pace , chedomani ſarete fano . Et ve

nuto l'altro giorno fù libero , d'ogni male.

GIOVAN.

>
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GIVANNI Varrachello diPaola hauendo vn figlio

do d’yn’anno , che era cieco d'ambe due gl'occhi per più

di due mefi, lo conduſſe coſi cieco al beato Franceſco ,

che gbitauain quel tempo in Paterno ( eſſendo folico il

Santo huomo (pelle volte nell'anno queſti dueluoghi vi

fitare per eſſere ſtati i primi Monafteri da lui fondati , di

ço Paola ,& di Paterno ) ilqualſubito veduto quel fan

ciullo cofi cieco gli poſé ſopra la fronte alcune frondi di.

pure herbe legate con yn pannodi lino , & lo licentiò ,

d'onde partitofi il padre colfiglio , eſſendo diſtanti dal

Santo quanto tira vna baleſtra, il panno ch'era legato alla

feſta del fanciullo fi diſciolſe da fe fteflo , & quello ſi ritro

uò chiaramente hauer la viſta ricuperata.Di che ſi reſe gra

tie à DIO, che per i ſerui ſuoi cofi mirabilmente opera.

LEG GESI nella depoſitione di queſto Giovanni,

che eſſendo ſtato vn fuo fratello pere molti anni leproſo

fenza hayerui potuto ritrouar rimedio , lo conduſſe final

mente à queito beato Padre, ilquale lo tenne ſeco nel Mo

naſtero per quindecigiorni, & reſto del male perfettamen

te ſano che non ſe gli conoſceua pure vn minimo ſignale

reitando le ſue carni puriſsime, & nette . Teſtificadi più

che venendo in Paola yn'altro leproſo foreſtiero ( vdita

la fama de'miracoli ) per ricuperar la perduta ſanità

il beato Franceſco lo fece peralcuni giorni fta

re occultamente nel Monaſtero , & go

yernarlo dal detto Giouanni , & do

pò libero , & fano lo rimandà

à caſa . Cofi la infinita

benignità del Signos

re per mezo

de' feryi

fuoi opera tal gratie diuerſamente in

varij modi à noi miſeri

mortali,
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SANA V RCO AVDITORE D'VALA

diſperata infermità, con un ſuo figlioloap-.

predo,con conoſcere le coſe

occulte, 6 future

Cap. 8 ..

LI humani giuditij devono hauere per
eta

ſempio il giudice IDDIO giuſtiſsimo, il

quale ſolo con l'effetto della carità compar

tiſce le ſue diuine gratienon ſolo à coloro,

che lo richiedonopregādo ;mà àquelli áco

ra che l'imitano giudicado.Imperoche eſſédo l'huomo for

F

mato
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mato ad immagine, &fimilitudine fua: giuſta cofa è d'in

terlineare questa figura , che rifletta nelſuo diſegno con

quelle virtùs che egli, come onnipotente autore " hafor

mata . Et quando queſto huomo viene oppreſſo ; d'alcu ,

no accidente , egli altreſi ricordandofi delbiſogno , che

l'humana creatura ha del diuino Creatore ; pioue le ſue

grație nel maggior bifogno; accioche, fi come l'intellet

ço humano è illuminato dallo Spirito Diuino, & la memo

ria è arrichita dal padre delle lopracelefti ricchezze; co

fi ancora il giuditio de?ſuoi giudici in terra ſia rettificato

dal figliolo , ilquale ha da giudicare li viui, & morti. Lui

gi Paladini di Leccie Auditore Regio nella Città di Co

lenza s'ammalò d'vna fi grauc infermità (nella itagione di

Edate ) che eſſendo in crenta giorni ſempre aumentata la

te zre, non potendo tre accorti inediciin tanto tempo

con quanti remedij humani haueſſero operati, poſſuto re

ftituirgli la ſanità ; perfare gli vltimi eſperimenti, congre

gati yoMercordiperfar collegio tra diloro , dopo varij

diſcorſi, deliberorno , che la natura faceffeil corſoluo,

& che non ſi trauagliafle più l'infermo , poiche vedeuano

le me dicine non recargli giovamento . Ilche inteſo da

Caterina ſua moglie, che oltramodo li doleua,vedendofi

a termine quafi di reſtare priua della fua cára ,& amata

compagnia , penſaua tutto quello c'hauefle poffuto fare

per faluargli la vita . Et venutele in mente le tante mara

gliofe opere fatte in fimili cafi dal beato Franceſco , delia

berò dimandare à raccomandargli Pamato conforte . Co

fi il Giouedì, chiamato à fe Gioannina lyo feruitore l'in

uiò à Paterno, doue il fanto huomo ſi ritrouaua ;& giun

to il feruo al Monaſtero in preſenza del Santo gli narrò

quanto dalla padrona gl'era ſtato impoſto . Queſto vdi

to dal pietoſo medico ( checon legratie , cheilſommo

Fattore gli concedeya, era ſempre pronto à ſoccorrere

chị à lui ricorreuaper aiuto ) ordinà à quel feruo, che do

C uelle

•
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delle prenderedue ferte di pane bagnato nell'aceto , &

mettendoui ſopra pepe, canella, garofoni , & gengiuo in

fieme pefti ; le poneſſe all'infermo vna nella ſchiena , &

l'altra allo ſtomaco ; affermando che coli faria ſanato. Ri

cornato il ſeruo alla padronariferì il tutto ; mà parendo al

la doana queſta medicina aſſai roza ,& fuor di propoſito,

mandò à chiamare i medici di nuouo, & dimandòquello

che à loro pareua di queſta ordinatione, iquali differo che

in modo neſſuno foſſe eſſeguita ; anzi yn di quelli più de

glaltri arrogante diſſe le ſeguenti parole . Hor vedi noi

biamo ſtati tre medici à queſta cura , che fiamo baſtanti à

rifare unanuoua natura,& queſto ignorante ordina queſte

ſproportionatemedicine .O fapienza deglºhuomini ve

ramente ſciocchezza appreſſo IDD 10 , per opera del

luo amato feruo foto quegli inſoliti rimedii vfuua la ſua

vera , & mirabile medicina per confondere i detti con le

loro ſcienze, Gia l'infermo andaua tuttavia approſsi

mandoſi alla morte ; & vedendo l' afflicca moglie , che i

medici non ordinauano più coſaalcuna per il marito , ſe

ben non haueua eſſeguito quanto dal beato Francefco era

Itato ordinato , deliberò di rimandargli vn'altra volea il

medefimo feruo ( hauendo ancora in sè alquanto di fpe

ranza , & di fede ) ilqual giunto auanti al Santo huomo,

gli fù da quello decco'. lo fò bene, perche tu ſei venuto

corna ſenza altro, che chi non crede, non riceue gratia; &

dirai àchi t'hamandato; che fe vuole conſeguire la fani

tà per il ſuomarito facciaquanto gl'ho detto . Ilche ri

ferito alla donna, ne volendo ella dar più fede à i'medici

fece ſubito cffeguire il medicamento del Santo . Ora

hauendo tenutol'infermo le fette di pane ſecondo il mo

do ordinato tutta la notte, la mattina ſuegliandoqi nell'au

rora, conobbe eſſere ſtato laſciato daquella ardentiſsima,

febre, che l'opprimeua , & chiamando la mogliecontut
ti i ſuoi di cala dimandò che gli fufle dato da magnare,

>

3

non



S. Franceſco di Paola . 19

3

non fentendo più male alcimo , opera degna difede , &

di marauiglia . Cofi hauendoqueſto in fermo miracolo

famente recuperata la ſanità , douendo eſſere graco deibe

nifici riceuuti,propoſe volete andare å viſitare il ſuo bea

tomedico Franceſco , & ringratiarlo del riccuuto dono;

onde auanti , che fimouefle yn Cabbato fece intendere à

Niccolo Bombino Notaro amico fuo chet profsimo Lu

nedi voleua infieme con lamoglic effere à Faterno; ilche

intelo dal Notaropreparò vn definare conueniente à tal

perſona.venuto il giorno prefiflo, hauendo aſpettato mol

to fi marauegliauadi tanta cardanza , poiche quel giorno

doueuavenire l'Auditore;mà il beatoFranceſco vſeendo

fuori del fuo Monaftero , & ritrovando il Notaro gli diffe.

Voipotete andare à magnare à voſtro piacere, ne vi mara

uegliare che l'Auditore non venga ; perche froggi hà da

sbrigare alcune faccende;lo potrete bene afpetrare doma

ni, che farà qui ſenza fillo . Vdendo il Notaro queſto ,

credette al beato Franceſco, & andò fubito à magnare .

Venne l'Auditore il giorno feguente, & giunto in quelluo

go , che nonmolto lungi era dal Monaſtero del Santo la

moglie dell'Auditore diede commiſsione ad vn feruo ,che

mentre fuo marito , & ella ragionaula col Santo huomo,

voleffe effere diligente in cagliargli vn pezzetto delpan

no del fuo abito , che lo voleua cenere per fua deuotione;

non confiderando, che quel per fe fteffo non era d'alcun

valore , comepoi dal medeſimo gli fù detto . Il feruoy

che ſtaua intento ad eſſeguire quanto gli era ſtato ordina

to, non fapendo chetutte le coſe, quanto fi voglia che

fieno fegrere, & occulte ſono paleſi al Signore ; fi pofe

dietro al fanto Padre ilquale riuoltoſi al feruo glivietò tal

cofa, dicendo che la deuotione non confiteua neipanni,

mà nelle buone , & caritatiue opere, perilche alla donna

( ſcoperto il ſuo curioſo penſiero) fi accrebbela deuotio

ne, con operare altre buone opere.

OCCOR

>

C 3
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OCCORS'E oltre di cið al medeſimo Auditore,

che duemeſi dopo queſto ;vn fuo figliolo cadde in vna gra

Le infirmità; ma egli che in fe fteffo haueua fatto prouadi

quanto valeuano appreſſo al ſignore le orationi di quel

Santo huomo, gli mandò quel medeſimo feruo , che an

dò per lui;ilqualgiunto doue era il beato Franceſco , gli

warrò l'infirmità del figliolo , laquale intefa ,riſpoſe , dirai

all'Auditore che fabuon Chriſtiano ,aminiſtrado rettamé

te la giuſtitia, & che di ſuo figliolo non tema coſa alcuna

percioche in breuetempo farà fano , Come poi frà due

giorni fù conoſciuto vero il pronoſtico del ſanto Padre.

AVVENNE di più à quefto Auditore', come à

quelli de qualiil Signor tiene particolare protettione, che

li corregge, & viſita nelle coſe più care per conferuatli

nella fede, & fare lor gratia quandomeno cipenſano,pur

che fieno fedeli; paffati due altri mefi venne à quel figlio

lo vnainfermità molto peggiore della prima; diche itan

do egli tutto meſto, ricorſe di nuouo all'aiuto del Santo

medico, mandando il ſolito feruo , ilquale perueriuto alla

preſenza del Santo, e volédo eſporre la cagione della ſua

veriuta; quello cominciò primadi lui in queſto modo à

parlare . lo sò bene quello che tu vuoi, però nonoccor

re che mi dichi cofa alcuna; dirai altuo padrone, che vo

glia ſopportarcon pacienza la morte del ſuo figliolo , per

che queſta infermità lo priuerà di vita; volendo l'onnipo

tente IDDIO ritirarlo à sè;& di più gli dirai,chein po

co tempo fua moglie ne procreerà degl'altri. Ritorna

to il feruo , il giouanetto tra due giorni li morì , & poco

dopò la donnaſua fi ritrouò grauida, comeera ſtato

predetto . Cofi il Santo ſempre alme:

to in qualche parte i ſuoi
deuoti contołaca.

PIGLIA
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PIGLIA CON LE NVDE MANI

li carboni ardenti in preſenza d'vn Prete ol

tramontano; ſana vnoſtroppiatodelle

mani, con altri marauiglioſi

fatti . Cap: g.

RANDISSIM A, & imperfcrutabile e

la Diuina onnipotenza ; poiche hauendo el

la date le leggi alle ſue creature, per li qaali

operar deono , parimente fà che ritenendo

lanatia virtù riſtrecta ,caufino effetto contra

rio di quello , che naturalmente cauſar deono . Laonde

s'è veduto alle volte il mobile fol fermarfi , i morti fue

gliarſi,

.

с 3
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gliarſi, le fiere humiliatſi; & infine ogni coſa al Diuino

cenno contra la lor virtù moſtrarſi ubediente . Ecco

che ancora il più attiuo elemento de tutti i corpi ſottola

nari comprime le ſue forze, non nocendo a i ferui del fuo

Creatore, anzi in ſe ſteſſo la propria virtù reftrigendo , la

gran virtù dell'Autcre delle cofe viene lodando , & per

queſte vie conferma gli eletti nella gratia, & chiama i fe

deli à ftupire delle grandi opere ſue . Paſſando vn gior

no per Paola vn l'rete oltramontano s'incontrò nel beato

Franceſco ,che Itaua innanzi alla fua Chieſa , ilqual yeden

do queito foreſtiero , come perſona di natura amoreuole,

conoſcendolo ftanco dal caminare, l'inuitò feco à far col

latione per recreatione . Ora mentre che entrauano nel

Monaſtero ,cominciaronoa ragionare de varie coſe ondeà

nominorno vn'herba , laquale il Santo diceua hauere vna

virtù grande,manon lo credendo il prete gli dimandò co

mehaueuatalnotitia ,alquale riſpondendodiſſe . Chiara

coſa è , che chi ferue al Signore , caminando per li ftoi

precetti l'herbe iſteſſe gli manifeftano la loro virtù. Mà il

viandante, quantúque conoſceffe che ciò poteua farſi per

gratia di DIO, non reſtò però con l'animo quieto , & co

ſi ragionando pian pianocaminando fi corrduffero alla

cucina, doueeflendo il fuoco acceſo , il beato Franceſco

conoſcendo per Diuina iſpiratione l'animo dubioſo di

quello, per farglila grandezza di DIO confiderare , che

ai ferui ſuoi fà operarecoſe ammirabili; prefe in mano

di quei carboni ardenti,& tenendoli ſtretti in preſenza

di qnel prete gli ſoggiunſe . Perche penſate che queſto

elemento fia creato ,ſe non per rendere ubedienza allihuo

mo? di chereſtato il foreſtiero ftupito vedendo coſi mi-,

racolofo fatto , giudicò chel' beato Franceſco veramen

te fuffe Santo ; & ingenocchiatoſegli auanti lo prego,

che lo veleffe veftire del ſuo abito , affermando volete in

quello viuere , & morire '. Mà il prudente Padre non
uolfe

1
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volfe cefi di ſubito condeſcendere alla ſua uoluntà , dicen

dogli che ſe uoleuaciò fare , doueſſe ben fermare la ſua

intentione con itabile propofito , affermando eſſere me

glio non cominciare una coſa ,che poi cominciata non

finirla . Elſendo quello diſpoſto à pigliar queft abito gli

ordinò ( che canto più haueſſe à penſarui) che andaſſe à

Coſenza, doue poco innanzihaueua cominciato un nuo

uo Monaſtero, & che iui ſteſſe un'atino, queſto fatto,egli

fi contentaua, che ritornafle da lui . Il prete ſe n'andò in

Coſenza preſe quell' abito , & ui dimoro l'anno intero,ui

liendo il reſto della ſua uita in quella Religione con l'ef

ſempio del fuo maeſtro.

VN Prete di Taola detto Giouanni Antonachi el.

ſendo uenuto nella nuvua Chieſa edificata dal beato Fran

ceſco per celebrarui la meffa , dimandò al Santo il fuoco

per accenderui le candele, come è ſolito in tanto gran fa

crificio ilquale inſegnò alcuni tizzoni , che erano in un

cantonedella Chieſa . Il prete cercò minutamente in

quelli , & non ui ritrouando fuoco acceſo , tornò dicen :

cendo eſſere eftinto , à cui il Santo replicò che ue n'era,

&andato egli ſteſſo prèfone già uno ſmorzato à fatto , ui

ſoffiò leggiermente , & ſubito ui s'acceſe il funco ,non

ſenza gran ftupore del prete , chel medeſimo haueua hauu

to in mano, & molto ben mirato, & maneggiato , & con

accefii lumimiracoloſamente fi celebrò la Meffa.

AMBROSIO di Andreotto di Taola conducendo

con li ſuoi buoi una quantità di legne dal monte, & eſſen

do uicino alla Terra di Paola quelle gli caddero in un

gran foffo , & confiderando , che non l'haueria potute

cauare con l'aiuto diquattro huomini, ritornò di nuovo

al monte per far dell'altre . Poi nel ritorno giunto à quel

luogo , ritrouò iui il beato Franceſco , che ſolo haueua

cauate quelle legne dalfoffo , & poftole nel piano , do

ue che vedendolo gli difie . Eccoti in carità tutte le legne

cluate

>
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cauate dal foſſo, per le quali hebbero à pericolare i tuoi

buoi . Laonde colui preſe le ſue legne, & le conduffe o .

ue gli piacque . . Coli era tanto la carità di queſto fan

to Padre, che ſe ben non era richieſto all'altraibiſogno ;

vfaualaetiamdio , che le coſe fuſſero di poco momento .

Mà che diremo della gratia da DIO conceflagli in cono

fcerei cuori degli kuominicome ſi legge ;cheeilédo man

dati dalla Signora di Paola Niccolò Carbonello , Notar

Giovanni de Micelli, & alcuni altri à Paterno , doue ſtaua

il Santo, che voleſſe venire in Paola; diſpiacendo à No

car Giouanni l'andare à piedi , cominciò per la ſtrada a

mormorare del beato huomo, & eſſendo peruenutiinPa

terno ,& fatto l'imbaſciata; il Santo riuolto alNotaro diffe

Ò Notar Giouani datci in colpa di quello che per la ſtra

da hai detto ; di che il Notaro reſtò piego di marauiglia,

chel beato Confeſſore gli haueſſe ricordato quel che nel

falir del monte haueua detto,

ER A in Coſenza vn chiamato Roberto di Borgo,che

guadagnaua il vitro con iſcrivere libri Eccleſiaſtici,come

s’vfaua in qaei tempi, per difetto delle ſtampe ; à cui ven

ne infermità tale nella deſtra mano , che lo privò in tutto

di potere più ſcriuere . Era ſtato coſi impedito due anni,

quando la moglie vedendo i continoi lamenti, oltre il

danno che fentiaa in caſa, diſſe al marito , che non ſareb

be ſtato male andare a ritrovare ilbeato Francefco ; che

haueua inteſo hauer fatto alcunimiracoli,perilche ſperaua

che l'hauerebbe ſanato; allaquale colui,come difperato

riſpofe; non effere poſsibile poter più fanarfi, effendo ita

to due anni, cofi ſenza ritrovar rimedio ;mà la moglie che

haneua forfi più fede di lui contingamente l'eſfortala, che

voleſſe andare al Santo padre per la ſanità . Preualle final

mente l'importunità della moglie, & andorno à Pacerno;

doue ritrovorno il beato Franceſco in vno orticello al

l'ombra d'vna quercia; & gli moftrorno l'inferma mano,

1

!

la quale



J.Franceſco di Paola : 22

1 .

ازا

2.1

10

in

2r

3

2 )

laquale veduta dal Santo , & maneggiata, diſſe che

non conueniua quella eſſere in tutto perduta , perche

ancora hauerebbe potuto ſcriuere qualche libro Ecclefiafti

co; ſapendo che in talarte molto valeva . Mà la donna

curiofa di veder qualche mirabile effetto del ſanto huo

mo interrompendo ilſuo parlare lo ſuplicaua di qualche

rimedio; alla quale il pio medico ordinò , che gli doueſſe

fare vna lauanda, che ſubito ſarebbe ſanata . Lieti di que

Ha buona riſpoſta ſe ne ritornorno à Coſenza il medeſi

mo giorno; & eſſendo ſtanchi, & l'hora tarda ſe n'andor

no lubito à ripoſare , proponendo il giorno ſeguente fare
la lauanda. Ora Roberto dopo , che hebbe dorinito vn po

co fi ſuegliò trouádofi cô lamano riſanata ; & pieno dal

legrezza fubito vſcito di letto per vedere ſi poteua ſcris

uere , cometanto tempo haueua defiderato ; fatta l'eſpe

tienza, fi conobbe in tutto libero d'ogni paffato male.

Per quk fto venuto il nuouo giorno, ſenza altra dimora ri

tornò al Santo redendogli gratie di tanto gran benefitio ;

cui il beato Padre ſorridendo diſſe che doueſſe ben- mon:

dare la caſa fua ( volendo intendere della coſcienza ) &

tendere le debite gratie al Saluator noftro ; delche

hebbero tutti i fuoi conofcenti marauiglia, inte

ſo che fù il miracolo . Cofi ancorche

gli huomini habbino degl'infortunii

mai però deono diffidare della

potentiſsima miſericordia

di DIO , mà ſempre

con humiltà, &

pacienza

deono ricorrere al

fuo aiuto :

FA
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FA CVOCERE LE FAVE SENZA

cfferui acceſo fuoco, hauendo prima rendata

- Ba loquela ad un mutolo , con
altri miraoli. Cap. fo.

VEST O ilteffo Santo che poco prima ha

ueua gli ardenti carboni col zelo del ſuo

fpirito, & col timore ſanto fatti gelati, mo

ſtrando la virtù dell'autor delle coſe, al pre

ſente fà che le gelate ceneri faccino caldif

fimo effetto, per dar ſegno, che il freddo, & il caldo,ben,

che in ſe ſteſsi contrarii, s'accordino però ad vbidire al

Creatore dell'yniuerfo , accioche ſtupiſcono tuttele na
tioni
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tioni dell'imperio dell'infinito IDDIO ,ilquale in ogni par

ce s'eſtende, moſtrando la ſua indeterminata virtù . Non

effendo ancora perfettamente finito il tempio, chel bea

to Franceſco haueua edificato in Paola , era andato in vn

luogo sui non molto diſcolto à diſegnarui vna nuoua for
nace con vn maeſtro Antonio . Et mentre che andauano

diſcorrendo qualluogo foſſe più atto à tal miftero, gli fù

condotto dauanti vn'huomo mutolo dalla ſua natiuità, il

beato Padre, che ſempre ftzua pronto ad eſſercitar la ca

sità, laſciando il ſuo primo camino ritornò col mucolo al

la Chieſa, doue giunto glicomandò che tre volte ad alta

voce doueſſe inuocare ilnomediGIESV ,alquale s'inchi

nano gli Angeli, gli huomini, & i demonij .O grán po

cenza deº ferui diDIO non ſi toſto il mutolo vdì tal co

mandamento, che ſciogliendo l'opreſſa lingua inuocò à

pieno il ſantiſsimo nome,ſecondo che gl'eraſtato coman

dato, & indi inpoihebbe ſpedita la fauella . Venujto il ſe

guete giono il beato Franceſco ritornò col predetto mae

itro Antonio à diſegnare il luogo per la fornace, doue pć

Cauano farla , & viritrouorono vna fofla accomodata in

modo per quel'effetto, che ſenza altro adoperarui ſeruita

à quel biſogno, doue che prima non vi era ſtata vilta . Et

cominciando ad apparechiare le coſe neceſſarie per quel

la, diſſe il Santo ad vn frate che ſeco era, che ritornare al

Monaſtero, & poneſſe à cuocere delle faue per definare

frà tanto che iui dimorauono . Venne l'hora del pranzo,

& ritornati alMonaftero , mandorno vn prete chiamato

Giouanni à prender le faue dalla cucina , ilquale anda

to ritrouò la pignatta ſenza fuoco, ne menove n'era

ftatoacceſo , perilche cominciò à ridere, fi peril ſucceſ

lo, che fù all'improuifo , penſandoſi che fulfero cotte le

fauc, come per la poca memoria di chi l'haueua poſte à

quel modo . Vdendo queſto il Santo,venne in cucina,&

alzando ilcoperchio gli aftáci videro che bulliuá come ſe
vi fufic
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vi fuffe itato acceſo continuo fuoco del qual fatto mara

uigliatofi colui, tocando la cenere, la ritrouò fredda, co

me era ſtata giudicata,nó effendoui mai quella mattina ſta

to fuoco ; & come il fraticello più à pieno teftifico , di;

cendo eſſergli ſmenticato d'accenderlo. Coſi di quelle

faue miracoloſamente cotte tutti fi ciborono,

VN A donna chiamata Margherita buttando yn cal

daio d'acqua dalla fineſtra, gli venne cofi maligno acci.

dente ,che in modo le torſe la bocca, che per quanti rime

dij,vi faceſſe mai potè hauerne alcun giouamento, Fù con

dottaalla preſenza del Santo, il qualefe pigliare dell'her

ba chiamata Circinita, che era nata appreſſo la porta del

Monaſtero ; & col fugo della bagnandole il capo , &

poftoui delle medeſime frondi cotte , il giorno ſeguente

fù liberata, per virtù del Santo .

VEDENDO queſto beato Padre , che vn'buomo

precipitaua da vn'alto luogo, corſe per aiutarlo , migiun

to che fù ; quello per la gran percoffa della tetta era reſta

to tramortito ; laonde pigliandolo , come meglio puotę

nelle braccia, nettatogli il ſangue ,cheper bocca , naſo,

& orecchie era ſcorſo, gli accomodò alcune faſcie di li

no ſopra la piaghata tefta ; & facendolo ftare alquanto

preſſo yn altare , in breue n'vſci fuori della Chieſa fano,

come ſe non hauefle patito mai male.

MENTRE il Santo edificaua ilMonaſtero di Paola

auyenne che in quelle parti fù vna gran careſtia; & hauen

do egli à quella fabrica molti operarij, ne hauendo eſsi

pane à baſtanza, affaliti dalla fame , cominciarono tra di

loro contro del Santo à mormorare ; il qual di ciò anuedu

tofi li eſlortà alla pacienza , perche in breue hauerjeno

hauuto che mangnare . Poço dopò comparue vn cauallo

con due facchi di pane ſenza niuno , che lo conduceffe;

con che tutti furono à baitanza ſatiati, di che retorno

attoniti, maſsime vedendo quel pane bianca ,& freſco ,

che

>
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che all'hora pareua eſſer cauato dal forno.

VN contadino chiamato Giouanni di Simone andan

do à potare yna ſua vigna,fi feri da ſe iteſſo à cafo in vn

ginocchio , che fù cagione chepermolti giorni non po

ceffe caminare; mà hauendo egli gran fede nel Santo yn

giorno comemeglio potè zoppicando andòà lui, il qual

ponendogliſopra ynfimplice vnguento , lo fè federein

contro al Sole ; per il che reſtò fubito fanè , come ſe

non fuile ſtato mai ferito .

VNA donna di Paola hauendo tutte le mani conſuma

te da' porri , che quafitre anni l'haueuano tenuta , coine

ftroppiata; i ſuoi parenti la conduffero al bearo Franceſco

ilquale preſo quelle con le ſue mani, gli diffe , và , & di

gíuna yn Venerdi in pane ,' & acqua, cheIDDIO'ti farà

la gratia . D'onde partitafi colei ilgiorno ſeguente ſenza

operarui altro rimedio ſe ne ritrovò libera .

NICCOLO diMercurio di Paola zappando in vn

luogo fd amonito dal beato Padre , che non deuefle più

ftáre in qnello, perche altrimente huueria patito nella pro

pria perſonazperilche vbedì toſto alfalutifero comádamé

toe ſubito, che egli fu partito nell'iſteſſo luogo doue zap

paua cadde dalmonte vn groſſo Caffo, dal quale( fi iui fi ri

trouqua ) ſarebbe ſtato vcciſo . Ilche veduto ringratiò

lil Santo , che avertito l'haueua di tal pericolo.

VENENDO Niccolo di Caſtello à Paola da Leuan

te ſopra yna galera alla ſua patria, gli venne vn'accidente

chelo priuò dell' vdito , gonfiandogli anco ilcollo , & il

volto di modo che non ſapeua fi era morto , ò viuo . Cofi

dimorò due meſi continoi, & vſando molte , & diuerſe

medicine ordinate da diverſi medici , mai ne riceuette be

neficio . Vedendo queſto vna ſuafuocera lo fè condurre

al beatomedico Franceſco,pregandolo , che uoleſſe fare

oratione per la ſalute dell'infermo Ulche veduto dal beato

Franceſco preſe co le ſue dita le narici dell'infermo ; & co

1

U

fi lo

0

30

e ;

3

70

CO,



Vita , Miracoli di

fi lo tenne per tanto fpatio che ſi direbbedue volte il

ter nofter, d'onde gli vſci per l'orecchie enfiate vŋa pu

gredenç,che ſubito auantę , ch'indi ſi partiſſe lo fè miraco

loſamente diueạir fano . Cofi queſto ſeryo di DIO

ſcopriua in ogni occafione prontiſsimo,

( 5 )
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ACCENDE MIRACOLOS A MENTE

la lá pade in Chieſa.fara vng abruſciato nella faccia

Oopera alorimiracoli. Cap. it .

OME che quefti corpi efteriori ſono alle

volte argomenti delle potenze interiori, co

fi n'auuiene,che à fimilitudine di queſte fi

eſſercitano quelli , & dall' argomento de

quelli ſi faccia con cluſione in queſto , La
onde
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onde mentre vediamo che l'anime noltre ſono dal Diui

no lume illuminate , che marauiglia farà ſe le lucerne, che

noi contro le tenebre notturne per ſchermo preſe habbia

mo, feno dalla celeſte virtù acceſe, facendo lumeà ino

ftri ſpiriti che contemplano il ſuo vero oggetto , per que

ſto ellendo vngiorno il beato Franceſco in Chieſa
per

vdir meſla, eraui la lampada (penta, alcuni che erano con

lui, andorno fuori à cercar del fuoco, mà aujanti, che quel

li lo portaiſéro ,egli preſe la corda della lāpada per callar

la giù , & mentre la callaua fù veduto in quella il lume16

cefo ſenza efferui operato fuoco materiale . Erano feco

due , vno chiamato Domenico , & l'altro Giouanſimone.

vedendo cal cofa Domenico diffe, non n'accorgiamo che

la lampada ſi è da ſe ſteffa acceſa , riſpoſe il Santo , baſta

che l'habbiate veduto . Cofi dipoi acceſe le candele per la

meffa, vdirno quella dinotamente

GIOVANNI Scola altramente detto Brogno por

tau3 vn caldaio di pece bollente per impeciare vn ſyo na

uilio auenne , che inciampò in vna pietra , & cadendogli

adoſſo la pece ſe gli ſparſe per il petto , & viſo, ſcottan

dolo tutto di modo chequanti v'erano preſenti dubitaro

no , ò che moriffe allora , ò gli reftafle guaſta tutta la vita;

& dipoialcuni penfarono menarlo in Paola al beato Fran

ceſco ,da quel luogo diſtante yn miglio , & lo ritrouarono

che à punto preparāua alcuni ſughi d'herbe,có liquali vn

fe la faccia, & il petto all'oppreffo.Et facédolo alquáto di

morar ſeco nel monaſtero ,in breue lo liberò in tutto d'o .

gni male nó gli reftádo pure vn minimoſegno di leſione.

L A moglie di queſto Giouanni cadde d'una fineſtra ,

& fi ruppe vn braccio , & facendofi medicare

to mefi continoi da diuerfi medici, vi rimaſe dentro

la piagha vp pezzo d'oſſo , che mai s'haueua poſſuto

cavare ; ritardandola à poterſi ſanare , & à feruirfi del.

la mano . Mandò coftei vno chiamato Angelo al beato

D Franceſco

>
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Francefco, che ſi ritrouaua à Paterno : ilqualnarrandogli

il male hebbe dal Santo vn ſemplice impiaftro , per cui il

ſeguente giorno , dopo che ve lo poſe,il pezzo d'oſſo fù
fatto vfcire fuori , laſciando il braccio , 8c la mano fang

d'ogni leſione.

VENENDO quefto beato Padre ,con due altri in copa

gnia da Paterno in Paola, per eſſer di notte portauano vn

torchio di pino accefo ( come s'vfaua in quel paeſe, ef

ſendoucne quantità , che ſe ne ſeruono per face , à guiſaà

di torchio , andando con quefto lume ficuri dalla ſcurità

della notte ) peſuenero à Taffano cafal di Coſenza, doue

li prefentò loro auanti vna vedoa, pregandolo, che vos

leſſe ſoccorrere'vna donnadi quel caſale, che già tregior

niera congrandiſsimidolori del parto , alla quale donò

vna candela di cera bianca , dicendole che la doueffe por

tare ſopra il capo di quella donna , accendendola collu

me che fubito ne ſaria liberata, come àpunto ſeguì l'cf

fetto . Mà quelli cheeranoin fua compagnia fi marque

gliorno di quellacandela,che fi cauo il Santo di feno per

darla àquelladonna,perche nel partir che fecero da Pa

cerno ilbeuro franceſco ci haueua pofto vn pezzo diquel

larbore di pino,acciò fe quello acceſo fi fuffe eftintosau

uanti che fuſſe ilgiorno ;haueſſe potuto fopplire con l'al

tro, però giudicorno, che quello ifteffo diuentaſſe per mi

racolo candela, poiche il Santo non haueua altro feco .

OR A offeruando il ſanto Huomo le fue continoe yi

gilié, & eſtremefatighe auyenne che cadde in vna graue

infermità, dalla quale fu per molti giorni oppreffo; con la

cui occafione venendolo à viſitare il fopra nominato Do

menico , fx dimandato dal Sáto fi haueua portato feco al

cunacoſa da magnare alquale riſpole colui,nonhauere al

tro che vn poco dipane , & facendofelo dare cominciò

auidamente amagnarlo con alcune herbe, che iui teneua

ilche veduto da quello gli diffe, che eſſendo coſi infermo

non
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non doueuamagnare delleherbe crude , perche potrieno

cagionargli morte . Alle quali patole riſpoſe il Santo

In carità non ti marauegiare , ſe io cofi magno il pane

çon queſte herbe che à te paiono doueřmi eflere dannoſe

anzi ti dico che queſte herbe me apporterāno la ſanità, co

mepoco dipoi furono yerele ſue parole, che reſtò ( ang
ſenz'altramedicina.

EV veramente queſto Santo Padre dicontinuo defide

roſo di giocare al proſsimo , & però yenendogli ayanti

yn contadino con un ſuo bue accecato d'vn'occhio

( del quale già vnmeſenon ſi era ſeruito che gl'inſegnaf

ſe qualche rimedio , il fanto huomo vedendo il biſogno

di qqello gli inſegnò ( mentre feco parlaya ) che douelle

prendere delleherba che all'hora teneua quanti i ſuoi piedi

& cauandone il fugo metterlo ſopra l'occhio del bue,

Uche ſubito fatto , il buc fù incontinente riſanato .

AD Antonio d ' Aleſio di Paola yenne yn dolore in vn

braccio, alqual ſe ben fece molti rimedijnaturali, non ri

trouò maicoſa à propoſito, talche reſtacone ſtroppiato ,

per vltimo rimedio adò à quefto beato medico e lo ritro

uò, che s'affaticaua in accómodare vna ftrada innázialMO

näitero di Paterno alquale diſſe il Sáto . Tu ſei itato molço

tardià venire però di gratia vieni vn poco più ſpeſſo à ve

dermi acçioche alle volte m'aiuti ad accomodar qualche

cofit, & porgendogli la pappa, foggiunſe, che volete aiu

tarla vn poco.Mà vedendo chenon poteus operarla con

ynamano per eſſere l'altra impedita dalmale, gli diſe; và

in carità almonaſtero, & dirai à fra Franceſco Maiorano ,

che ſcaldi yn poco d'acqua , & poi con quella ritornerai

quì. Andato colui, & detto quanto l'era ſtato impoſto

ritornà col frate, portando lacqua calda , con laquale il

il sáto medico glilauà quelbraccio,& fubito fù riſanato.

VENENDO alla prefenza del Santo yna donna,

che patiua di mal çaduce , egli come piecoſo le diede à

D.2 magnare
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magnare due fichi fechi , con vn poco di panc,& viso,

& fù cauſa della ſua ſubita fanità .

ILLVMIN O anco vn cieco che ſette anni era ſta

to privo del vedere, ilqual'era venuto da Maratea Terra

della Prouincia di Calauria ; ſopra alquale facendo ilfe

gno della Croce mentre fi diceua la meſla , poco doppo

alzandoſi il fantiſsimo Sacramento queſto cieco aprà gli

occhi gridando miſericordia , Atupefatco in fe iteffo di

tanto miracolo .

VENNE vn dolore in vna gamba ad un giouanetto

chiamato Giordano di Carnicella di Paola , per ilcheſe

n'andò al Sáto per rimedio ,ilquale gli diſſe. Tu ſei yn cat

tiuo figliolo à no volere vbidire à tua madre,chc purehic

ri la conturbafti , mà auuerti di nó incorrere per l'auenire

più in tale errore perche chi non honora il padre , & la

madre, è da DIO punito ,ne può viuere lungainente pe .

rò da qui auante le ſarai vbidiente , acciò non ti venga

maggior male, ma prima che ricorni à cala portami in ca

rità quel traicello alMonaſtero . Queſtovdendo il gio

uanetto riſpoſe . Sarà impoſsibile che io foſtenga quel

gran peſo , ritrouandomiin quefto tato addolorato nella

gamba . Replicò il Santo. Fà quello che tiho detto ,per

che s'io non ti conoſceſsi atto à portarlo, non lo coman

darei. ( era il Craue non molto lungi dal Monaſtero ) vdi

to il giouanetto il comandamentodel Santo , preſe in

ſpalla il traue portandolo commodiſsimamente ſenza al

cuna fatica . Et ritornato à cala libero dal dolore della

gambanon ſolo andaua penſando di quelpeſo , che facil

mente haueua portato, mà anco di quelle parole che il

Santo gli haueua detto , & marauegliato della ſua ſantità ;

Phebbe in molta riverenza per l'auuenire. Cofi il bea

moto huomo ogni giorno giouaua ad alcuno con

qualche miracoloſa operatione nell'ani

ma, & nel corso .

SANA

.
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ce coſe che appieno auuengono, con

altre degne marauiglice

Cap. 12 .

LIelecci diD10 , iquali ſono feco fpiritual

méte yniti nellume della diuinità illumina

ci,& nella fomma onnipotenza fortificati,

nó folo le cofe future preueggono,mà àgli

accidenti foccorrono có pietà.Ec di quefto

oltre che glantichi padrin'han dato fedelargométo pro

nofticädo il futuro , &remediando al preſente male il bea

to Franceſco , come dell'yno , & dell'altro dono arric

chitoD 4
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chito di queſto fa ampiateſtimonianza colla preſence hi

ftoria, che fi narra . L'Arciprete di Paola eſſendo in fer

mo à morte , & dal medici diſperato della vita , mando

pet Niccolo di laquinta à raccomādarſi al beato medico;

à cuiriſpoſe : Direce all'Arcipreče , che mondi benė là

ſua conſcienza; perche queſta infermità IDDIO gli ha

mandata per non hauerla ben monda , mà chegli farà gra

tia per queſta volta non eſſendo giunto ancora l'vltimo

ſuo fine . Poi dato à colui due biſcotti con alcune foglie

d'herbe; & dectogli; che le portale per deuotione all'in

fermo lô licentio. Ritornato colui all Arciprete, & fata

ta l'imbaſciata del Santo; al ticeuer di quelle coſereſtò fa

to ,&libero di quella infermità . Doppo due anniáma:

landoſi yn'altra volta il medeſimo Arciprete, di nuouo t'i

torriò à mandare al beato Franceſco l'iſteſſo Niccolo , när

randogli l'infermitàí à citi riſpoſe . Hor non pótra fare,

che de queſta vita non fi parta, perche il Signore lo có :

manda, mà gli dirai, che vogliamolto bene mondare la

coſcienza ſua, hauendo l'altro giorno celebrato la ſantif

fima Meſſa ſenza la debita penitenža, & ftia apparecchii

to, che non puo ſcampare queſta volta . Ritornato Nita

colo all'Arciprete lo cofortò (fecondo l'ordine del Sana

to ) alla via della ſalute , & il giornoſeguente l'infertio fi

mori, come era ſtato predetto .

ESSENDO andato il beato Franceſco con diece

hilomini in vna navicella per condurre da un luogo det

to la Guardia alcuni traui per ſeruitio del ſuo Monaftéró ;

era vno di quelli tanto graue che mai coloro lopoterono

potre ſopra la barca , ilche vedendo il

daffero a far collatione, & effo reftò lolo in quel luogo,a

Ò folo: duffe, che an

doue ſtaua illegio, finche ritornati , ritrouotro' quel le

gtio pofto, & accomodato con gli altri. Laônde tutti

pieni di marauiglia,vno particolarméte con molta iſtanza

dimandaua chi quello hauecia condotto , eſſendoui egli ti
malto

•
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matto ſolo , poiche tutti infieme non lo haueuano pogu

to folleuare daterta . Al quale il Santo riſpoſe chela gta

tia Diuina l'haueua condotto . Coſi partiti da quel luo

go inſiemegiunſero àPaola , doue con poca fatica i le
gni disbarcorno

VN Notaro chiattiato Tomaſſo haueua vai fratello ,

che nel volto era oppreffo da vn canchero,volendolo far

medicar da yn Cirugico; gli fù da quello detto biſognát

gli vn colombo per farevn medicamento appropriato à

tal male . Et perche in quel tempo nel territorio di Pao

la non ve n'erano , il Notaro ſene venne al Monastero

delbeato Franceſco narrandogli la ſua neceſsità . Al qua

le il Santo riſpoſes che non fi doueſſe diſperare che ID :

DIO haveria prouifto al ſuo biſogno , Coſi dicendo il

Notaro cominciò à paſſeggiare per la Chieſa inſieme col

Santo; ecco all'improuifo comparire vn gatto con un co

lombo in bocca , ilquale humilntente lo laſciò auanti i

piedidel Santo , ilquale da eſlo preſo,lo diede al Notato.

Era il colombo ſeluaggio , ne poteua eſſere che fuſſe del

Monaſtero, eſſendo che poco primas'era cominciato ad

abitarſi. Con quello dunque il Notaro partito , l'infer

mo fù medicato ,& in breue riſanato .

NICCOLO di Chirico di Paola hauendo carrica

to vn nauilio di uino per condurlo in Napoli , fù ſopra

giunto da vna tempeſta dimare, che gli impedì la ſua na

uigatione, & ritornato à Paola s'incontro col beato Fran

ceſco preſſo al ſuo Monaftero , & da effo dimandato d'or

de veniffe, gli narrò quel che gli era auuenuto Coli pre

fo dal Santo perla mano fů condotto nella ſua cella , fa

cédogli far collatione,& poiche lo vidde ripoſato gli dil

ſe . Niccolo habbipacienza, perche il tuo figliolo è par

tito da queſta vita preſente ſecondo il voler diDIO .

Ilche colui vdito cominciò dirottamente à lagrimare, ma

ſubito dal Santo fù raccófolato, coſi ſoggiungendogli .

Inf

3

.
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In carità non piangere, ne tanto ci dolere perche da qui

ad vn'anno hauerai due altri figlioli maſchi. Con queſto

partitofi,quello ritornò à caſa lua,ritrouandovero il det

to del Santo , & finito l'anno la moglie fi vidde hauer par

Coriti due gemelli in vn parto , comedalSanto gli era ttaco

detto . Cofi in diuerfi modi operando la ſua carità queſto

miracoloſo huomo ſcopriua in terrJ'aite marauiglie che

IDDIO mirabile, & omnipotente opera ne' Santi ſuoi.
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piata; o vno che era irato contro di lui, vodendo

nellaſua cella Angelica armonia ſi placa;

con altri ſtupendi miracoli.

Cap. 13 . ( BEN:
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ENCHE iProfetinon fogliono eſſere nel

le loro patrie accetti , tutta volta quefto au

viene per colpa de'patriòti poichè la diui.

na gratia à guiſa di fole in ogni parte fi dif.

fonde, & ilvero Meſsia IDDIO humanato

con ilſuo eſſempio eſſendo Duce de' ſuoi miliți inanimò

quelli ad operare nelle proprie patrie la virtù, ch'egli con

la fua gratia gli comparte, accioche eſſendo le patrie now

Atre originalimadri non reſtino defraudate di riceuer fruta

to della virtù de’lor proprij figlioli . Che ſe è grata pietà

giouare à gl'altri, quanto maggior ſaràvfar quella inbene
ficio de'ſuoi . Laonde commoſſo il beato Confeffore ,

foggetto della noſtra hiſtoria,non ſolo pergloria di DIO

diede faggio della fua fantità nei luoghi etterni ,mà nella

ſua propria patria, oue era generato , nato , & alleuato .

In Paola era vna fanciulladetta Calidonia ſtroppiata delo

le mani, & piedi, cheper vn'anno non haucua potuto ca

minare, talmente cheera biſogno, che altrigli ſommini

ſtraffe il cibo , & le coſe neceſſarie . Et hauendo i ſuoi pa

renti afflitti di cal male , vſato infiniti rimedij per riſanarla

all’yltimo ricordati del beato Franceſco , riprendevano ſe

ſteſsi dicendo . Vengono di tutta la prouintia infiniti fo

reftieri có dipotione à citrouare il beato Franceſco , & noi

che l'habbiamo in caſa, non lo ftimiamo, ne ricorriamo à

lui ne'noftri biſognisādiamo dúque, & preghiamolo che

interceda per noi appreſſo il Signore per la falute di coſtei

poiche non poſsiamo più fofferire queſta coſi incurabile

infermità . Cofi dicerido, fattala porre in braccio d'vna

ferua, la conduffero al Monaſtero delbeato Franceſco , al

quale fupplichevolmente diflero , ò che volefie per la

inferma intercedere appreſſo laMaeſtà Diuina , ò rite

nerla feco . Ai quali doppo che il Santo Padre hebbe

detto , che haneffern fede nel Signore , al perſa l'infer

ma con l'acqua benedetta , & poi nel nome delSignore

$

.
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licentiandoli li inſegnò , che coglieſſero alcune orti

che, & datole in mano dell'inferma . Laonde alritorno,

che faceuano, volſe l'inferma che la ferua la poneſſe in

cerra, dicendo voler fare vn fuo biſogno ; doue pofara fi

conobbe toſto che da le poteua itare in piedi , ilche

mai per vno anno haueua potuto fare , & d'indià poco à

pocomigliorando in breue fùdeltutto fana, eſſendo ſta

to lafciato da parte ogni altro rimedio ; come chiaramen

te depotto fù da lacomo Carbonello fratello dell'infer

ma, ilquale oltre di ciò depone che.

FRANCESCO ſuo padre molte volte pregò il

Santo che volelle leuare vn'impedimento , che apportaua

la fabrica del ſuo Monaſtero ad vo ſuo molino . Ec eſſen

do con buone parole quietato dal fanto Padre, vn giorno

il molinaro gli renuntiò il molino, dicendo non pocerſe

ne ſeruire per l'impedimento che gli daca la fabrica del

Monaſtero . Et confiderando colui queſto danno; irato

le ne venne à ritrouare il beato Franceſco , & non ritro

uandolo auanti al Monaitero , come era ſolito di ſtare , di

mandandone vn frate, gli fù riſpoſto eſſere in cella . La

onde fattolo chiamare per parlargli in Chiela, gli fù repli

cato che ſubito farebbe venuto . Per queſto aſpettando

quiui circa vn’hora , ne coinparendo il beato Franceſco,

pieno di ſdegno ſene venne per ritrouarlo alla cella,laqua

le eſſendo più alta dell'altre,era neceſſario fallir tre gradi,

perilche peruenuto all'vltimo ſcalino. ydi vna foauiſsima

melodia,che chiaramente fù da lui per Angellica giudica

ta . Egli ſtupefatto fermatofi ad vdirla, vdì il canto con

tinoare con fi foauiſsime voci , che pieno di mparauiglia,

& di riuerenza, fubito ſe ne ritornò nella Chieſa per ren

der gratie à Dio di quello che haueua ſentito , riputan

doſene indegno . Doue appena giunto comparue il San

to , & volendolo confortare à patienza del danno patito.

quello fupplicheuolmente gli riſpoſe . Padre non biſo

gna
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gna più parlare di molino, fie didanno , facciali quello ,,

che vi piace,& vadiño limolini ſottoſopra, & coſi poi

perſempre l'hebbe in fomma veneratione .

VN À giouane efendole venuto vn accidente nel

collo dimodo che non poteua alzare il capo; ne per due

mefi continoi halieua potuto parlare, & febene i ſuoi có

giuntivi haueuano provati molti medicamenti , tutti era

no ftati in vano . Perciò condotta dai ſuoi fratelli al bea

to Padre, ſubito che dalui fù veduta ;fece cogliere del.

l'herba chiamata Centaurea ,& quella preſa, & daeſſo pë

ftata con vnà pietra, appreſſatola al naſo dell'inferma, gli

diſſe che fortemente l'odoraſſe . Ilche fatto , ſubito cólei

s'adormentò, & hauendo dormito per yn'hora, tutta sbi

gottita alzò il capo, & comincið à parlare, & da quell'ho

ta in poi non fù veduta più patire di tale infermità.

IACOMO Carraccello di Paola haueua patito circà

quindeci anni vn diſcenſo in yna gába; mottròil ſuomale

à quefto beato medico , ilquale con farui ſopra il ſegno

della ſantiſsita Croce, & poitoui dell'herba nepita , &

menta filueftre lo liberò miracoloſamente.

VN Contadino (il Santo facédo fabricare la Chieſa di

Paterno ) gli portò in dono yna ſporta de fichi, che has

meua colti dalla poffefsione d'vn ſuo vicino,ſenza che nel

funo l'haueſſe veduto . Gli fù detto dal Santo . In carita

fratello tu errafti, perche hai tu colti queſti frutti dall'ar

böre del tuo proſsimo, ma poiche qui li hai condot.

či li dónerai à quefti operarij : vo'altra volta guardati

di fare fimil cofa . Etla riprenfione operò frutto in co

lui, che per l'auuenire dal furto , & dalle male opere s'a
Itenne .

vn frate di S. Agoſtino di Paola eſſendo giouanetto;

fů mandato dal ſuo Iriore à far legne nella felua , doué
côn vna ſecure fi percoffe il piede di modo che vi fece

viia gran ferita con effufione di ſangue . Quefto veden
doſi
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dof cofi ferito , & già indebolito per il ſanguefparſo ,

raccomandandofi à DIO , che gli mandaffe alcun foccor

fo, vidde verſo di ſè venire il beato Francefco con vna fi

cure in ſpalla,della cuivilta tutto recreato , & giito che fu

à lui il beato gli diſſe, ò fra Franceſco ( che cofi haueua

nome )tu hai fparfo molto ſangue, alquale colui rifpofe.

O padre mio volendo tagliare le legne mi percofsi il pic

de come vedete . Inte lo quefto il Santo preſo il piede

ferito diſſe . Vedi di quanto merito è la fanta ybidienza,

che hauendo fatto nel piede fi ampla ferita , non hai nef

ſun membro offefo , che par quafi impoſsibile , & tutto

quelto ti è fucceffo bene , non per altro , ſe non perche

hai fodisfatto allvbidienza del tuo ſuperiore . Cofi di

cendo preſe alcune herbe, che erano nell'iſteſſo luogo, le

accomodò fopra la ferita, & in vno iſtante divenne ſano,

& ſenza alcuna lefione , ritornoffene al fuo Conuen

to , ringratiando IDDIO , & il Santo di tanto benefi

cio lodando .

A l medeſimo frate eſſendo venuta -yna poftema in vn

braccio di modo che per cinque notti, & cinque giorni

non haueua potuto dormire, ſe ne venne al beato ſuo me

dico, ſcoprendogli il ſuo male; ſopra ilquale efſendo po

Ato dal Santo alcune polueri , che à lui paruero fre

fche , come di roſa, in vn ſubito ne fù libero :

Cofi propitio à gli altrui mali il Santo

ſempre fi ritrouaua , mediante la

virtù , che IDDIO

altiſsimo gli con

sedeua .

LIBERA
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LIBERÁ V NOVESSATO DÅMA

lignifpiriti; oopera altri diuerfi miracoli.

Cap. 14 .

OME che queſta effigie humana formata ad

immagine, & fimilitudine di DIO fi ritroua

cópofta di parte celefte , & terrena , non è
dubbio che l'inimico vniuerfale dell'huma.

no genere per la parte inferiore hà inſtume

ti proti à pigliar di quella il poffeffo; mentre che la Diui

naMaeſtà per lafua Tomma Prouidenza lo permette , &

l'huomo per la propria voluntà ve s'inchina. All'hora

l'infernale Prencipemoftra in quella la ſua iniquità con

mille
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mille modi efteriori, che fanno argomento dellteterne pe

ne di quello . Ma come i ſerui diDio à guiſa de' ſopra

celetti ſoldatieſſercitano l'armı dello ſpirito incontro al

l'ingordo ribello , fi conoſcono le forze lue efſer vincibili,

Impergche viene diſcacciato, & annichilato con fua fom

mavergogna, & eterna gloria dell'onnipotente Signore

del Cielo; delche il caſo alienne per l'interceſsione di

queſto Santo, come hora s'eſplicherà. Fù condotto qua

ti il beato huomo yno della Terra d'Arena di Calauria

chiamato Domenico , che eraveſſato da maligni ſpiriti,

legato fortemente; che appena diece huomini lo poteuz

no condurre , fù dal Santo comandato , che lo doueſſe

ro ſcioglire, & replicando eſsi che įciogliendolo hayeria

fatto moltimali; il ſeryo di DIO volle con le proprie

mani ſcioglierlo alla cui preſenza l'indemoniato ítette

fermo che non ſi moſſe pynto , Coſi dipoi gli diedetre fi

chi fecchi, & lo condufíe feco ad vn fiume,d'ondefup ve

duti amedue ritornar carrichị di legne per feruitio del mo

naſtero . Et d'allora inpoi, colui reſtò con perfetto ſen

fo, fen zi effer più dal demonio tormentato .

VN Contadino effendo offefo in vn'occhio da vna

{ pica de grano dubitò reftarne del tutto cieco , però ven

pe in laternoal Santo per ritrouarui rimedio , il qualrisol

to ad vn frate gli diffe , che cogliere l'herbal Aſsentio ,

questa diede all'infermo, & gli ordinò che con la palue

te diquelladiſeccata alfuoca ſi doueſſe medicar l'occhio

Alche ilcontadino replicò , che non accadeua portare

quellainſino à Paola, oue dimorqua, perche ve n'era gran

quantità , Glį foggiunſe ilSanto . Voglio che porti

teco.queſta, & habbibuona fede , & và con DIO , il

contadino ybedendo preſe l'herba, & quanti che giungef

fe a Paola, ſenząpor coſa alcuna nell'occhio infermo , fi

conobbe ritornato nella prima luce.

PARIMENTE Niccolo diBernardo di Paola , ha

uendo

>



S. Franceſco da ‘Paola . 32

.

uendo yn ſuo figliolo infermo à morte lo conduffe cofi al

beato medico Franceſco, ilqualſegnandolo con la fantiſ

fima Croce, ſubito dal male lo libero.

A Franceſco di rogato di Paola , era nata vna poftema

nella gola; per queſto fi conuenne con vn medico di Pa

terno , che gli la ſanaſſe, ilqual facendoui ſopra alcuni in

canteſmi ſenza però giouargli punto , egli conoſcen

do la vanità di quei rimedij ſe ne véne al beato medico

Franceſco, ilqual non ſi toſto lo vidde, che alzando la vo

ce gli diffe". O fratello in carità tu hai erråto dando cre

dito al rimedio degli incanteſmi. Queſti rimedii dalme

dico , & dall'infermo erano ſtati ſecretamente operati. Fù

poi dal Santo'inuiato in Coſenza ad vn ſufficiente medi

co, ilquale veduto il male dubitādo della morte del patié

fe , ricuſò metterui mano; laonde l'infermo di nuouo ri

tornò al Santo , narrandogli, chel medico atterrito dalla

poftema haueua ricuſato medicarla . Per queſto il ſeruo di

DIO lo fe adare ad un altro medico, che abitaua inPater

no ilquale ácora effo diffe che in modo neſſuno voleua ta

gliarla per eſſer il luogo periculoſiſsimo , ſe il Santo non

viponeua la ſua mano . Alla fine il Santo ſegnò col deto

illuogo ,doue la poftema fi doueua tagliare ; & comandò

che quella colferro fi percoteſſe . Ilche facendo facil

mente fràpochi giorni diuenneſano.

L'ifteffo hauendo in occulto commeſſo alcuni peccati,

vn giorno ragionando col beato Franceſco, ne fù da eſſo

graiemente ripreſo, dicendogli, che ſe da quelli non s'a

ſtenega, farebbe al fine capitato male . Periſche colui ftu

pito della riprenfione per l'auuenire s'attenne da' vitij.

QUESTO medeſimo andado anco vn giorno có tre al

tri giouani per la ſtrada di Paterno ragionado tra di loro ,

che l'yno diceua defiderar d'havere cento ducaci, l'altro

ducento, & il terzo ottanta , ciaſcuno ſecondo il ſuo bio

fugno; effendo veduti dal Santo , li fù da quello detto. In

carità

.
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carità laſciate queſti vani penſieri, & nel camino farete

bene à dire il Pater nofter , & altre orationi, & non defi

derar coſe mondane . Notificandoli appreffo per ordine

i loro defiderij. Ilche vdendo coloro imperoche dal

Santo non poteuano eſſere ſtati vditi ) reſtorno attoniti,

& marauegliati, che quello haueſſe coſi penetrato i loro

cuori.

TAGLIANDO legne Bartoluccio pecoraro li per

coffe có vna fchieggia in vn'occhio , in modo che coper

to tutto di ſangue,temeua diperderlo à fatto quando con

dotto al Monattero del Santo padre fù da quello con vn

ſemplice medicamento fatto libero,& fano ,come fi non

haueſſe patito mai male .

IL medeſimo vdendo la meffa nella Chieſa di S. Fran

ceſco in Paola percoffo d'apoplefia in vno ftante perde

la parola talmente che fù giudicato per morto ,non len

tendo meno il fuoco , che gli fi approſsimaua ai piedi.

Per queſto i ſuoi congiunti mandorno vno al beato Fran

cefco in Paterno à narrargli il caſo , a cui il Santo diffe .

IDDIO lo ha aiutato perche ſi ritrovò ingenocchiato

coldeftro ginocchio : vàdunque, & digli che il Signore

gli ha fatto gratia . Cofi dato al meſſo alcune coſe , che

le portaſſe all'infermo lo licentiò . Laonde offeruato il

detto del Santo , & poftogli quelle ſopra il capo, in vn'i

Itante l'infermo recuperòlaparola, &poco appreſſo la

total fanità; rettandone ciaſcuno che vi li trouò preſenté

pieno di marauiglia, oltre il miracolo , chel Santo di

ceſſe la verità , che s'era ingenocchiato col de

Itro ginocchio . Cofi queſto feruo di

DI O le coſe occulte , & lontane

conoſceua, gli altrui difetci ri- .

prendeua ,& operaua frut

ti di carita nel proſsi

mo fuo ,

SI



S. Franceſco da Paola . 33.

IC

1

R
E
I
M
M
I
T

H
U
S
K
I
N
X
.
M
1
0 U

N
I!

A
M
M
I
K
U
U
T
A

?

:

SI VEDE QVI LA GRANDE HV

miltàdel besto Franceſco , che fa il miracolo

decarbini ardenti in preſenza d'on

Camiriero del Papa, du fango cha

altri oppreſſi da diuerfen

infermità , Capo

OLORO che nel fuoco della carità accédo

no le loro anime no ſolo con quello vinco

ne no ogninoftro carnal ſoſpetto ,màrédono
ancora l'vniuerſal virtù degl'elementi , cofi

frenáca , che da quella non lentono nocumé

to.Imperoche grá laggio è dell'elettione di Dio quádogli
elettiE
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eletti ſuoi non ſono offeſi da queſti ſottolunari corpi, co

me che ſono preparati per habitatori delle ſopracelefti ſe

di : Et ſe tal volia leggiamo fimilimarauiglic quenire ,per

quelle;fi ſignifica chel'huomonon è formato per abitare

in queſte parti inferiori,màeſſerecittadino celelte , poi

che à guiſa di cielo inofenſibile ſeagitano alle volte in

tornoa queſte coſe offenfibili i ſerui diDio , & da quelle

non ſentono alcuno nocumento . Chiaro eſempio di

queſto ſi legge in un caſo ayuenutoal beato Franceſco,il

quale preparato ad abitarein cielo maneggiava à ſua pofta

gli elementi ai cieli ſoggetti. Intendendofi chel noſtro

beato Franceſco conſemplici,màmiracolofimedicamen

ti curaua gli infermi,& che in tanti,& fidiuerfimodier

ſereitaua Dopere della carità , auuenne ( come teſtifica

Don Carlo diPirro di S, Lucido ) che venendo va Came

riere del ſommo Pontchcę allora Paolo 11. di queſto no

mesmádato per intenders, & far perquiſitione della vita

delbeato Franceſco'; l'Arciveſcoyo di Coſenza mandò

quel Cameriere al ſopradetto Don Carlo , che lo doueſſe

accompagnare infino à Paola per informarſi del vero . Et

iui infieme giuntiritroyorno ilbeato Franceſco, che ſtaua

intorno alla fabrica del ſuo Monaſtero . Qui ilCamerie

re moſſo internamente dalla riuerenza , che nelvenerabil

Padre fi ſcorgeua volle' baſciargli la mano ;ilche daeſſo fu

ricuſato , dicendogli. To fono debitore di baſciare la vo

ftra mano , poiche Tono trentatre anni , che celebrate il

Santiſsimo Sacrificio della Meſſa . Delle quali parolema

rauegliato il Cubiculario ; conciofia che effendo di lon

tan paeſe , non era ſtato mai in Calauria, non che dalbea

to Franceſco foſſe conoſciuto, fi cominciò à certificare

dell'effere del Santo,hauendogli à punto ſaputo dire ilnu

mero degl'anni, che eſſo.era Sacerdote . Trà queſto ragio

nando didiverſe coſe cntrarono in vna caſa , doue per ef

fere d'inuerno era acceſa vna gran quantità di carboni .

>

.
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Quiui (caldandofi coluivenne à dirgli che la ſua vita era

troppo auttèra, & intollerabile, ne nefluno era perſop

portarla, ſe non fuffe robuito, & fano;quaſi volendo rim

prouerare al ſanto la ſua'rulticità A cui il ſanto.patien

tiſsimo ſenza punto alterarsi riſpofer. A coloro che leri

uono alſignore con cuor perfetto ogni coſa è poſsibile,
& tollerabile ,& tutte le coſe create lvbediſcono . Et

cofi dicendo inchinandofi alfuoco , stempi ambe le ma

ni di quelli ardenti carbonimoſtrando con l'eſperienza,

quanto era vero , & certo quello che haueua detto . Ili

che vedendo il Cubiculario attonito di li ftupendo fatto,

fi buttò à i piedidelferuo di DIO cercando baſciarglili

humilmente con grandiſsima riuerenza'. Må efſendo ciò

dal beato Confeffore ricuſato , colui pentito del ſuolis

centioſo parlare, non poteva fatiarfi di baſciare i panni

de fuòiveſtimenti . Finalmente dimandandone perdono

infieme col prete di S. Lucido ſi parti; & ritornò o'ue

l'Arciueſcouo l'aſpettaua, alqual narrando con grandeam

miratione il miracolo, volſe l'Arcíueſcouo venire in per

fona à ritrouarlo , per eſſere ſtato richiefto dal Santo che

voleſſe porre la prima pietra à i fondamenti d'vna ſua
nuoua Chieſa

OLTRE diquefto fi legge nella coſtui depoſitione, che

eſſendo ad eſſo prete di S. Lucido venuto vn attrociſsi

mo dolor di denti,di modo che credeua tutti douerglica

dere, dopo hader celebrato il facrificio della fantiſsima

meſſa,ſe ne venne di nuouo à ritrovare ilbeato Franceſco

ilqual fubito, che la vidde ſenza ch'egli coſa neſſuna nar

raffe, gli diſſe . Tu pati vn gran dolor di denti,màhai fat

to bene à non laſciarti vincere dalla diabolicatentatione,

perche queſta mattina hai dejta la ſacra meffa. Coli dicen

do, gli cocco i denticon le ſue dita , & fubito manco i

dolore, & mai più per l'auenite da talmale fù moleftato .

** GIOVANNI della Rocca di S.Lucido hauendo

6 3

4
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con la propria perſona feruito per otto di nellafabrica

del Monaſtero di Paola ; vn giorno dimorando folo col

beato Franceſco ( eflendo gli altri andati a tagliar legne

nel monte ) gli difle il beato Padre . Andiamo in carità

à ritrouar coloro che s'affatigano nelmonte , perche qui

non faciamo nulla . Al cui parlare vbedendo colui, infie

me fi partirno, & giontinelmezo della ſtrada riuolto a

colui il beatoPadre gli diffe . Qui deono eſſer due traui

chel'altro giorno vi rimaſero perchegli buoi non gli po

terno cauàrezandiamo dunque in carità , & portiamogli

al piano . Tenendo queſto impoſsibile colui , per eſſere

illuogo roinofo ,& pieno di Caſsi, ridendo coſi al ſanto

riſpoſe . Padrecome vogliamo noifoli portarli,ſe non li

potèrong caudre li buoi ? replicò il ſeruo di DIO . Oin

carità quanta poca fede hauete . Riſpoſe quello .. Io hò

fede però ponete vnoſopra le mie ſpalle , cheio lopor

tarò . Preſe alfingilSaxo vna traue , & la poſe fopra le ſpal

le di colui,& l'altra li poſe ſotto il ſuo braccio, & l'vna,

& l'alera con facilità códulferonel piano, ilchenel princi

pio il buono huomo haueua giudicato impoſsibile, poi

che pertale effetto vi biſognaua almeno quattro huomini

affermando egli per tutto , queſto eflere ſtato vero mira

colo del Santo .

SALVATOR di Scano di S. Lucido venendo vn

giorno a fare intendere al Santo , come ſpontaneamente

veniua vna moltitudine de operarij à ſeruirlo nella fabri

ca del fuo Monaſtero di Paola, il Santo gli ordinò che do
uefle porre à cuocere vna quantità di faue al fuoco perતે

dar mágnare à quelli . Et hauendole egli poſte nel pignat

to, non vi vedendo il fuoco per farle bollire , riuolto al

Santo diffe , che già eſſo haueua mondate , & polte le faue

nel pignatto . A cui il Santo riſpoſe , che non si doucffe

pigliare altro penſiero ,foggiungédogli chele poneſſe.co.

Gal focolaro . Doue quello andato vi ritrouò il fuoco

ſpento

>

.
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ſpento , & la cenere fredda , màche nel poſare che fece

del pignatto, fi vidde in vno iſtante miracoloſamente bol

lire , & fubito cotte, con quel cibo ( ſoprauenuta quella

quantità d'huomini) fi cibò à pieno, & fatia fi partì .Co

li le coſe impoſsibilifacilmente dalla virtùdel Santo ope

rate fi vedeuano , & il tutto al fuo.cennovbidiente fi di

moftraua.
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SANA V NO ARCIPRETE DAL

cancbero, eu un altro infermo, quando i parenti

lo teneuano per morto , dj opera al
te

CO
tri effetti mirabili .

Cap. 16 .

E 3 CHI

CO



Vita , Miracoli di:

>

HI confidera il modo, con ilquale i ſetui di

CHRİSTO miracolofamiente operando

foccorronoà i mali, che à gli huomini per

le loro colpeauuengono,ritrouerà in quel

uli yn ordine tanto diuerfo,& látano dagli

initituti de naturaliſti, che non potrà far altro che rende

re lode al ſignore dell'vniuerfo ,checon la ſua onnipoten

za abilita i mezi, etiamdio improprijper ſoccorrere alle

noftre neceſſità . Ecco al preſente che fuora de gli ordi

ninaturali queſto ſeruo di CHRISTO fà nuõue mari

uiglic in riſuegliar l'anime noftre àlodar lui , come fér:

uo del vero feruo di Dio, che foccorre à coloro, che i

ſuoifacerdoti eſſendo gli ministrano il ſacrificio in terta;

oue alberga il Re del Cielo . L'Arciprete di Lattarco Ca

fello della Dioceſidi Bisignano, haueia idabri , & parte

del naſo rofi da quelmale,che è detto canchérojne viri

trouando rimedio, fu perfuafo à venire in t'aola perritro

uare il ſanto medico , ilqual vedendo da quella infermità

cofi mal trattato, bagnando vn poco di bombace nell'ac

qua pura con quella gli toccò il nalo , & le labra , dicen :

dogli . Và in carità, & habbi fede nel Signore che ti fa

rà la gratia, & domani delibera di ritorriare al Monaſtero

à celebrar la miefa . Partito l'Arciprete ſe ne vende alla

Tetra , & nella teža notte maneggiandofi il naſo , &

le labra, gli ritrouò fani, come ſe non vi hauefie hatuto

mai male nefſuno . Laonde leuindofi la mattina di letto

allegro ſe ne vente à celebrar la meſla nel monaſtero , &

poi ſe ne ritornò alla ſua patria predicando le infinite më

rauiglie, che di giorno, in giornovſciuano di queitó mi

racoloſo, & fopranatural medico.

ERA notaro Thomallo Piccone di Paola in fermoà

morte dimodocheli ſuoi,moglie,e figli piágeuano la ſua

proſſimamorte, fu loto dimtádato dal S. la cauſa de i loro

gemiti, alqual tiſpoſero, che quello infermo era già vici

>

no à
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no à partirſi diqueſta vita . Gli confolò il Santo dicendo

à Paolino figlio dell'infermo, & ad vna di lui forella, che

diceffero auanti l'immagine delCrocififfo , il Pater nofter

Eteſſendogli da quelli riſpoſto non ſaperlo, pereſſer fan

ciulli, foggiunſe che ſapendo l'Aue Maria, almeno quella

diceſſero . Cofi fattoliingenocchiare auanti l'immagine

del glorioſo Crocifiſſo, & dettolich'iui dimoraſſero in

finche egli ritornaſſe;nonmolto ftette che ritornò por.

tando tre pani biſcotti, con alcuni pomi , & li diede à

quei fanciulli, che li portaſſero all'infermo , affirmandoli

che perquella voltanon haueſſero timore ,& che dicef

fero all'infermo, che fuffe buon Chriftiano, & haueffe fe

de nel SignoreCon queſto ritornando quelli nella loro

caſa preſentorono al padre per parte del Santo quei bi

ſcotti, & pomi ; ne pallo vn' hora dipoi che venendogli

appetito dimagnare, fi cibàdel dono del ſanto, & in trà

quattro giorni diuenne fano ſenza altro medicamento ,co

me fe non haueſſe patito mai infermità.

ANTONIO d'Aduardo era ſtato per tre continoi

meli inifermo del male detto freddo , fenza che per opera

de medici, òmedicine haueſſe potuto ritrouaru rimedio

ricorſe al beato Frariceſco , & lo ritrouò che ftauaaccom

modando l'alueo del fiume preſſo al ſuo Monaſtero diPa

olaà cui tiarrato il ſuo male, lo pregò che voleſſe ſaplica

te il padre eterno per la ſua fanicà.Queſto volſe il ſanco

che in carità zappaffe nell'isteſſo luogo, doue egli s'opeo

raua, & effendogli da effo riſpolto , non potere per la ſua

infermità, gli fù replicato, che non dubitaffe del non po

tere , che poteria ben farlo . Per queſto preſo ardire

comincið à zappare quella terra, & effendoſi per due ho

re in quelmodo eſſercitato , il Santo gli diede vn poco di

ceci, con alcune radici d'herbe; dicendogli và, fà cuoce .

re queſte cofe, & magnale, che IDDIO ti farà la gratia.

Partiſſé l'infermo, & operato l'ordine del Santo padre, in

E 4 vn'iſtante

.
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və iltante fù fano, ſenza più patir di tal male .

NOTAR O Pietro Barbahauendo comprato yn luo

go alla marina per faruila tonnara, ſe ben molte volte fa

ccua butcar le reti, fempre con fuo gran danno le cauza

yote fuori, per queſto mandò il ſopranominato Antonio

d'Aduardo al tanto pregandolo che facefle oratione al si

gnore per lui che potetepigliare de' perci . Al quale il

Santo diede vna candela , che la portaſſe al Nocaro, dicen

dogli che haueſſe fede nel Signore , che dall'hora innanzi

pigliarebbe de peſci, Porto colui la candela al Notaro ,

& con quella ſaliti in barca , ſparle le reti per il mare pi

gliorono coſi gran quantità di peſci,che con grandiſsima

raccolca la ritirorno nell'arrena, & d'allora in poi conti

nuò pigliarne.
ESSENDO fato vn giovanetto morſicato in vn

braccio da yn cane rabbioſo , dimodo che per le piaghe

già enfiate non lo poteua folleuare ſe ne venne à ritroua

re il beato Franceſco , ilqual mirato il male vi poſe fopra

gomma di cerafo,& pel veſpero gli fece bere il vino con

la poluere di quella , laonde il giorno appreſſo fi ritrouò

ſenza neſſuna macula, ò morficatura, la qual gomma ( co

me l'iſteſſo chiamato Franceſco ſcentaneo affermò ) era

di niun valore , mà per opera , & interceſsion del Santo

divenne libero , & ſano .

IL medefimo eſſendo di poi d'età matura , haucua va

figliolo ilquale eſſendo ſtato per quindici di continoi in

fermo digraue male ,doppo manchatagli ini parte la febre

reftò (troppiato di tutte duele gambe , alle quali fatti infi

niti rimedij , ne baſtando curarlo , lo portorno al Monafte

ro del beato Franceſco , & iui veſtitolo delle veſti del

beato Santo in vno iſtante il fanciullo reſtò , come prima

era, fano d'ogni male.

PERNA di Signorello di Paola hebbe vna in fermità

negl'occhi di tal modo, che poco , ò nulla vedeua, fù con

dotta



S.Franceſco di Paola . 37

ز

dotta da ſuamadreal beato Franceſco ,ilqualpreſa vn her

ba chiamata in quelle parti Trefa , gli diſſe, che con quel

ſugo le bagnaffe glocchiinfermi, ilche fatto il giorno ſe

guente diuenne deltutto libera.

ALLA medefimaefTendo yenuto yn'accidente , che

tutto il petto, & il viſo gli haueua gonfiato ; & che graเ

uiſsimamente l'offendeya; fù di nuouo dalla madre con

dotta al pietoſo medico ,ilqual vedendola cofi; comin

ciò inſegnarle diuerfi medicamenti , màeſſendogli repli

cato dalla madre ! Padre non potiamo far tantemedici

ne, però in carità toccatela ſolo con l'abito voftro , che

Carà ranas ridendo il beato Confeſſore gli porſe parte del

ſuo abico, & il giorno ſeguente diuenne interamente ſa

na, comeſe mai haueſſe pacito male.

V N'altra donna chiamata Margherita Tedeſca di Pao

la efiendole venuto vn diſcenſo in ynamano, che nonpo

teua feruirſene, ne medico neſſuno vi ſapeua dar rimedio ;

ſe ne venneal beato Franceſco, & moftratogli il male,

egli vipoſe ſopra yna ſemplice herba , & fubito fu ſana.

L’ISTESS A hauendo yna fanciulla di tre meſi ,

quale haueua yna ( crofola coſi groffa, che oltre il male la

faceua difformiſsima, che non poteua alzare il capo . Et

hauendola moſtrata a molti medici, non vi ritrouando ri

medio ; la conduffero per vltimo refugio al beato ,

& ficuro medico Franceſco , ilqualvedutela,

gli inſegnò alcune medicine d'herbe con

le quali la notte ſeguente la ritrovò

fana, & libera miracoloſamen

te . Mirabil caricà del San

to,che non permeſſe

che li partiſſero

da lui fen

la

3

za la

dimandata gratia.

LIBERA
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LIBERA VN LEPROSO DALLA

lepra ; opera anco da lontano la ſua virtù,

con altri effetti miracolofi.

Cap. 17.

ER bocca di Dauid promiſe l'onnipotente

ÍDDIO al fuo Meſsia , che in luogo degli

antichi Padri, & Profeti glihaueua da dare

figli; e Santi; dicendo . Per li tuoi Padri ei

fon nati i figli, & conſtituirai quelli Frenci

pi ſopra tutta la terra . Delche ecco l'effempio del beato

Franceſco, ilquale fuccedendo in luogo degli antichipro

feti, opera in virtù di CHRISTO fimili miracoli, che

quelli
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quelli primahaueuaño operato in virtù di Dio . Legge
ſi nelle fatre hiſtorie chei Profeta Eliſeo mondò Naamam

prencipedella militia degli Aſsitij dalla lepta , con farlo

lquáre nel Giordano . Ulimile ancora opera queſto glo

riofo ConfefTore in mondare vn'altro leptoſo ; gli fù con

dotto Quanti vn giouanetto di Torano , che era leproſo,il

qualebuttandofegli àpiedi lo pregòche gli voleffe ren

dere la ſanità alquale il Santo diffe . Và &lauati inquell'ac

qua,che ſtå auãti al noſtro luogo,& poidimora alquanto

con queſti altri giouani . A queſto dire riſpoſero i circon

ftanti, noti efſerbene ; che vn leproſo fteſe con gli altri

Cami. Replicò il Santo : Non ve ne pigliate penſiero,

che noi nuocera à refluño . Cofi effendofi colui lauato ,

in vno iftante fù mondato dalla leptas & ſano diuenne.

GIOVANNI del Franco di S. Lucido andando

ad vna Villa detta fiume Freddo gli fu donato vn'agnello

d'onde ritornandofene á caſa , & hauendofi pofto quello

torto legato dietro l'arcione della fella , nel camino gli

venne in penſiero dire . Hora io voglio vedere s'il beda

to Franceſco di Paola fà miracoli, facendo rifuſcitar que

Ito agriello . Et cofi caminando oltre quaſi vn miglio

con queſto penſiero l'agnello cominciò , comele da luna

go fonnô fi riſuegliaffe à ftridere , il che védendo , &

vdendo Giouatini itupito , & pieno dimarauiglia rima

ife , portandolo, coſi viuo fino a caſa ſua in s Lucido,

II.medeſimohauendo fuo padre graueméte infermo,

con hauere perduta le loquela, mandò in fuo cognato

chiamato Niccolo à Paola per pregare il beato Franceſco,

che intercedeſſe appreſſo la Maettà Diuina per la ſalute

dell'infermo , promettendo, che ſe quello fi ſanaúa, haie

ria fomminiftrata la ceraneceſſaria per vſo del Monaſtero;
Doue giunto il predetto Niccolo, in vederlo il beato Frá

cerco gli diſse . Niccolo, io so à che ſei venuto , perche

Giovanni či hà mandato per la ſanità di ſuo pade. Vi

perche
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perche ilSignore gli ha fatto gratia per queſtavolta , ne
tema di morire che ha haguto vo buono, auuocato , mà

pochiſaranno i luoi anni : ritorna dunque , che in altro

modo di quel che lo laſciati lo ritrouerai. Ritornoffene

colui & conobbe chiaramente che in quell'ifteffo punto ,

chel Santo haueua detto l'infermo eſſer libero , haueua di

mandato da magnare, che giunto iui vidde ripofatamente

federe l'infermo, gia del tutto libero . Viſſe poi quattro

anni fenza male, & però prontamente fù la promeſſa ce

ra al Monaſtero conſignata.

TESTIFICA il medefimo giouanni, che eſſendo

inferma yra ſua ſorella vergine,mandò di nuouo il ſopra

nominato Niccolo 'al beato Franceſco , alquale effendo

pergenuto ilbeato Padre , gli diſſe; Niccolo io sò à che

ſei venuto ; tiha mandato Giouanni per la fua ſorella in

ferma, va & digli che la reputi,come ſe non fufe ftata

inai ſira, imperochela Gloriofa Vergine MARIA, & San

ta Caterina la vogliono feco, ne fi può ricuſare chenon

vi vada, però preſto è per partirſi di quefta vita. Ritor

nato il meſſo eſplicò le proprie parole del Santo , & il

giorno ſeguente la verginella fini i ſuoi giorni.

SI legge appreſſo nella coltui depofitione, che nell'e

dificar della Chieſa effendo veduto dal beato Franceſco

il ſopradetto Giouanni, gli diſſe Giouanni vieni in carità,

& porti ciaſcuno di noi la ſua pietra,perchevoliamo finir

la Chieſa . Cofi andando insiemepreſſo yn fiume iui ri

trouorono vna pietra di peſo ditre cantara , che à pena

ſei huomini l'hauerieno potuta folleuar da terra . Quetta

( diffe il Santo à quello ) porteraiin carità '; à cui egli ri

ſpoſe. Padre come volete cheio porti queſta pietra,che

è diſigran peſo ? Riſpoſe il Santo, prendila in carità che

facilmente la condurrai. Et cofi dicendo, hauendola ſe

gnata colſegno della fanciſsima Croce gli la poſe ſopra

le ſpalle, & gli parue coſi leggiera , che pieno dimaraui

glia
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glia in breue al luogo della fabrica la conduffe.

ERA fi grande la carità in queſto fanto Confeffore,

che non è marauiglia , fi gl'elementi, anzi l'iftefla natura

gli dauano vbidienza, come ſi legge per queſto miracolo

To fatto, che eſſendo venuto in laola vno detto Venchio

Pignattaro feruente della Regia Audienza per condurre

pregione vn Giouanni di Paola per vu debito che doue

ua . Et hauendolo ritrouato nel Monaſtero col beato Frā

ceſco gli diſſe che andaffe feco in Coſenza . Vdendo il

beato Franceſco gli riſpoſe ? Non voglio che partiate da

qui ſenza farmeco collatione. Coſi fatta porre la menſa,

fra l'altre coſe, gli poſe auantidue meloni , de'quali ha

uendo coloro guftato, li ritrouorono di coſi peſsimo gu

ſto che in inodo neſſuno li poterono magnare . Perilche

dimandato Giouanni dal Santo ſe i meloni erano buoni,

riſpoſe ch'erano mediocremente buoni , per modeſtia .

Al cui dire prendendoli con le ſue mani il Santo li taglio

di nuouo porgendoli a quelli , perche di nuouo li guftaffe

ro . Ora hauendo quelli aſſaggiati,li ritrouorono d'yn la

pore , & gufto fi cordiale , & dolce che tutti li confolò in

modo che efsédo detto Giouani familiar dell'Arciuefco

uo di Cofenzache allora ſi ritrouaua inS. Lucido, &doué

do palare per quel luogo preſe vna parted'vn di queime
loni perdonarla al ſuo Prelato ·Ilche hauendo fatto ,nar

randogli la fubita metamorfofi, & guſtádolo l'Arciue

ſcouo , & ritrouatolo tutto queſto eſſer vero ,

fece il retto conferuare ,facendoui cele

brar la meffa per tal miracolo , onde

à tutti fù manifefto : In tal mo

do víciuano miracoli fo

pranaturali dalla vir
tù del Santo .

.

>
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CON L'V MILTA CONVINCE VN

Predicatore che lo biaſinaua, pigliando
in mano il fuoco ardente, con al

tre Stupende opere.

Cap. 18.

PESSE volte eflendo l'ardor della carità

cofi potente , che vince etiamdio il pigro

gelodell'inuidịa, n'aiene che quello à gui

fa di fyoco liquefà il contrarioin acqua, &

come prima eraemolo infidiatore del bene

conuertendo la neuc della ſua freddezza in humore di la

grime, & di penitenza, fà che ſi penta del mal fatto ,& fi

diſponga
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diſponga alben fare . Che effendo l'inuidia vn'aſpro-fer

ro , & acuto che trafigge panima dell' inuidiofo , mentre

fi ſcaldane' carbonidella carità fi viene à torcere ſecon

do Pintento dell'artefice . Ecco chelbeato Franceſco ya

fo di carità abbruſcia l'inuidia, che altri della ſua deuotio

ne haueua,dando có il fuoco elementare interiore ,manife

ſto ſegno del diuino interior , che l'accendeua . Nel tem

po chel beato Confeſſoreedificava il Monaſtero di Pater

no venne yn frate delÞordine de Minori chiamato frate

Antonio Scuzetta à predicare in Paterno, & nel meglio

della predica ( emolo della deuotionechel popolo haue

ua afSanto eſſendo nel reſto dibonavita ) Toleua ripren

dere il noftro Paolano circa i modi del fuo afpro vivere.

Accadde che vngiorno quefto frate venne à ritrouare il

beato Franceſco, quale ftaua appreſſo al fuoco , & non o

ftante , che inaffenza lo hauegabiaſimatovolſe ancora in

preſen za riprenderlo, dicendo chela ſua era troppa aufte

rità, anzi come poco pratico della lettione delle vite de

Santi ſoggiungeua, che mai neſſuno per l'adietro haueua

ordinate fi eftreme regole di viucre ; oltro che i ſuoi mira

coli per lamaggiorparte erano operaripervirtù dell'her

be, & d'altre coſe ſimili, Nondifcernendo, che quanto

il Santo operaua era per virtù della fede , poiche laſciò

detto il noſtro Saluatore: che con un poco di vera fede il

Chriſtiano era baſtante fare andare i monti d'vn luogo,al

l'altro; & lui medeſimo con vn poco di fango illuminò il

cieco nato , comefi legge . Ad eſempio del quale con

l'infufa virtù queſto Santo Confeſſore operaua tanti, & fi

diuerfi miracoli . O mirabile vmiltà del Santo , non gli ri

ſpoſe altro , mà eſtendendo le ſue mani al fuoco ( fi co

me fe parimente in preſenza dell'oltramontano prete, &

del Cubiculario delPapa ) l'empi dei carboni ardenti, &

à luiriuolto allora diffe . In carita fcaldateui' ancor voi;

volendo dimostrargli con quelloatto ,quanto era freddo

forfi
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forſi per l'inuidia, & priuo colui del caldo della carità ,

Al cui impenſato fatto, ilfrate già pentito delle ſue non

conueneuoli parole, ſe buttò ai piedihonorandolo come

Santo , & cofi per tale nell'avenire lo tenne, & predico.

STANDO il Santo nella Chieſa preſſo l'altare , gli

fà condotta auanti vna donna di Cotrone paralitica , &

fubito che la vidde poltole le mani ſopra le ſpalle le dif

ſe : Habbi fede nel Padre celeſte , ſorgi, & porta delle

pietre per la fabrica del Monaſtero . Colei tardando à le

darſi dal letticiolo doue giaceua in vna carretta, di nuouo

ali replicò che fi drizzafle . Et ſubito colei libera dal ma

le ſana fi levò, & incominciò à condurre delle pietre , &

iui volſe per alcuni giorni dimorare per feruigio del Mo

naftero ;fino a tanto che poi in vltimo prefe l'abito del

beato ſio medico .

HAVENDO Andrea Celefti di Paterno ſua moglie

coſi grauemente inferma, che temeua dhatterla mai più

ſana, venneal Monaſtero perritrouare il beato Franceſco

à cui i frati differo che non ſe gli poteua parlare, impero

che già erano tre giorni, & tre notti che non era vſcito

della ſua cella . -Etmentre diceuano queſto , ecco che cô .

parue il Santo ilqual ſenza che Andrea gli diceſſe niçpte

gli dille . Dubiti ah , che la ſorella noftra fra permorire;

deh non dubitare che ID DIO l'aiuterà . Riſpofe An

drea . Padre io dubito che ſia per morire, che neſſuna co

fa la può aiutare, eccetto la potenza Diuina . In questo il

Santo preſa vna radice d'herba sottile chenel manico te

neua, porgendoglila diffe . Vå & poniquefta al nalo del

l'inferma, che fubito ſarà ſana . Andò quello , & fatto

quanto il Santo gli haueua ordinato, ſubito l'infermaco

minciò à dormire, & poi fuegliata fi conobbe eſſere per

fettamente ſana.

VOLENDO il Santo far venire vn riuolo d'acqua

per benefitio del fuo Monaſtero di Paterno, era neceffario

.

.

leuare

1
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leuare di mezo vna gran pietra per doue l'acqua fihcua

da condurre; gli operarij ,che iuj erano, fecero intendere

al ſanto Padre , che leuandofi la pietra da quel luogo , ſe

per caſo dirupaua giù per il luogo pendente , & più alto

dei circonuicini campi,era per apportare gran danno alle

proſsime poſseſsioni. A quali riſpoſe. Non habbiate pen

fiero di queſto che ne fauorirà la gratia di DIO . Et di

cendo queſto ſi vidde miracoloſamente da ſe ſteſſamuo

uerſi la pietra, dando libero paſſo all'acqua .Ilche veden

do quelli lodarono ID DIO , che mirabilmente opera

nella ſua fede.

RITROVANDOSI yna giouanetta grauemente

inferma d'vn'occhio , che n'haueua perdutoilvedere dop

po l'haverui operati molti rimedij, efſendo il ſanto medi

co pregato dal padre di quella, gli inſegnò che vi ponef

ſe vn'herba laquale poſtaui,doppo due, o tre giorni reſtà

ſana " Etparimente il padre di quella di poicon vn'altra

fimile herba, efſendo infermo à morte fù dal Santo ridot

to alla priftina ſanità ,

FABRITIO Bombino di Paterno haueua vna in fer

mità, che non fi poteua riuolgere da neſſuna parte, pregò

il ſanto padre che voleſſe intercedere per la ſua ſanità .

Alquale egli riſpoſe, che pigliaffe dell'herba chiamata Be

ta,& piſtatola l'odoraſſe che IDDIO gli hauerebbe fatta

la gratia. Fatto da eſſo il ſemplice medicamento ſubito
fù ſano .

VN A donna era ſtata ſtroppiata delle mani, & de

piedi circa vinei anni, fù condotta legata ſopra vna giu

menta al fanto Padre in Paterno , & dimandatogli il ſuo

ſoccorſo , ſe ne ritornò à cafa libera , & fana , dicendo

per doue paſſaua , che la deuotione del beato Franceſco

l'haueua liberata . In tal modo à ciaſcheduno ilbeato

Padre compartiua le grazie che dal ſuo Signore glerano
concefle .

F LIBERA

و

.
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LIBERA COL SEMPLICE COMAN

damento vn'buomo indemoniato;ſanainfer

mi , do opera altri diuerſimi

racoli. Cap. 19 .

R A gli effetti dai quali ſi conoſce la ſantità

de [erui di CHRISTO , teftificò eſſo Sal

uator del mondoche il cacciar dei maligmi

fpiriti dai corpi humani, & dai luoghi del

la terra che ingombrano ; era euidentiſsimo

Segno della fedeltà della ſua diſciplina . Et hauendo il

beato Franceſco da dar certo faggio di quella , ſi prepara

à purgare i corpi humani dagl'immondi Angeli cheſcac
ciati
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ciati dal cielo infeftano i miferi mortali; moſtrando che

có la virtù dell'imperador del Cielo CHRISTO Signor

noftro, fi vince ancora l'empio ribello in terra per me

zo delle pie interceſsioni de'ſuoi fanti . Et yn contadino

veſſato dai maligni fpiriti, di modo che faceua coſe inudi

te , & per la ſua terribilità non ſi poteua in modo alcuno

tenere libero ; i ſuoi parenti loconduſſero al beato Fran

ceſco ilqual lo téne appreſso di sè alcuni giorni per farlo

lauorar nel ſuo Monaſtero . Et vedendo che tuttauia per

feueraua nel male ; vn giorno riuolto à lui gli diffe . Vo

glio che hoggi vſciate dal corpo di quelto afflitto . Et

cofi nell'hora di mezo giorno lo conduſſe feco nel mezo

della Chieſa, & comandò a quei ſpiriti infernali che do

ueſſero yſcire ; riſpofero ch'erano per fuo amor contenti

vſcirne. Replicò il ſanto; come vfcirete che non faccia

te danno ſoggiunſero volerne vſcire à guiſa di vento .

Diſſeli di nuouo il fanèo Padre . Vfcite à modo di vento ,

mà non fate altro male . Et hauendogli coſi ordinato ;ec

co vſcire dall'oppreffo vn vento grandiſsimo pieno di ful

gori, & di tuoni;ondela Chieſa tutta tremò, come ſe fur

Le percoſſa daterremoto, &le fineſtre fi percuoterono in

fieme, ſenza far però nocumento à niuno ; reſtando quel

miſero in terra mezo morto, ma in brele ſi leuò sù ringra

tiando IDDIO, & il beato Padre che da tanto male lo

haueua liberato .

RVGGIERI di Parifio Dottor di legge molto fa

moſo in quelle parti hauendo vn 'ſuo figliolo infermo a

morte mandà per vn fuo feruo à pregare il beato France

{ coche volefle intercedere appreffo al celeſte Padre per

la funità di quello , Alla cui imbaſciata chinandofi il San

to in terra colſe yna fronda d'herba ch'iui era , & la diede

al meſſo dicendogli; và & portagli questa foglia d'hers

ba , che lo ritroverai (ano, percheil Signore gl’hafat

to la gratia . Laonde colui ritornatoſene in Coſenza

F doue
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doue Ataua l'infermo lo ritrouò libero dal male , nel quale

l'haueua laſciato ; & il giorno ſeguente di leuò di letto,

ringratiando il beato Padre.

PAOLO della
porta da Paterno ritrouandoſi dimo

do infermo che non poteua reggerſi in piedi ſenza l'aiuto
del baſtone ſe ne venne à ritrouare il beato Franceſco ,

per dimandargli il ſuo ſoccorſo , ſubito che fù dal Santo

veduto gli diſſe. Paolo vogliamo andare inleme al mon

te per condurre qualche traue al Monaſtero, al qual riſpo

Le P'infermo . Deh voleſſe ID DIO che io vi poreſsi ve

nire che ſolo condurrei quanti ve ne ſono '. Replicògli

il Santo . Vienimeco chepotrai venirui. A queſto dire

vbedendo l'infermo, ſi ritrouò in vno iſtante miracoloſa

mente libero da quel male,& ritornatogli il vigore fmar

rito ;laonde buttãdo via il ſuo baltone doue s'appoggiava

inſieme con gl'altri andò almonte in ſeruigio delmona
ſtero ,

TESTIFICA anco ilmedeſimo che havendo vna

ſua figliola inferma à morte , venne à ritrouare il Santo,

per ottenere gratia,alqual riſpoſe chel Signore la voleua

per sè . Et hauendo colui replicato , almeno piaceſſe à

DIO che viveſſe vo'anno, & poi moriſſe, ſoggiunſe il

Santo . Io ſon contento impetrar gratia che viua per vn ?

anno, laonde partitofi ritrovò la figliola fana , & libera

dal male . Et che più ? viſſe vn'anno à punto ſenza pala

fare vn giorno,come il Santo glihaueua promeſſo .

PORTANDO l'iſteſſo vna traue perl'edeficio della

Chieſa gli cadde ſopra vna gamba di modo che tutta gli

la franſe,& hauendoui fatto il Santo vngere ſopra conl'o

lio comune il giorno ſeguente reſtò ſano ſenza lefione.

OLTRE diciò leggefi nella coſtuidepofitione, che

al tempo chel beato Franceſco volſe partirſi per Francia

( come ſi dirà appreſſo) gli diſſe . Padre tu ti parti da noi

ne ſappiamo, ſe maipiù ti rcuederemo, pero in caritàla

ſciami

.
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fciami qualche coſa per tua memoria , & à queſto dire il

Sāto gli donò yn picciolo pane,ilqual fù cóſeruato da co

lui invna caſſa percinque anni ; paſſati quelli venne nella

Prouincia vna grandiſsima fame,& non hauendo cottui,

infieme con ſua moglie, & fameglia per tre giorni magna

to pane , ſi ricordodi quel panedonatoglidal Santo , lo

preſe,& ritrouatolo diboniſsimo odore, & fapore ſe ne

ciborno tutti, che in numeroerano cinque, reſtando ſatij

ſenz'altro cibo per tutto quel giorno.

RAVCcio di Parifio di Paterno, eſſendo attratto

delle mani, & braccia, che à pena le poteua alzare , ven

ne al feruo di CHRISTO à narrargli la ſuaneceſsità , il

quale lo conduffe feco nella Chieſa ad ydire la ſacra meſ

fa, & vdica gli diede yn'herba , dicendogli che la facefle

bollire , & con quella bagnaſſe le parti offeſe . Ilche co

lui facendo, ne potendo aſpettare che finiffe dibollire

per
il graue dolore , preſe diquell'acqua cofi tepida co

meera, & con quella fi lauò le braccia, & le mani, & ſu

bito ſi conobbe d'ogniſuo male liberato .
L'ISTESSO ritrouandofi infieme con molti altri in

compagnia del fanto huomo à condurre alcuni traui per

l'edificio della Chieſa, ritrouorono nel mezo della ſtrada

vna pietra groſsiſsima, chegli impediya il pafsaggio , &

vedendola ilSanto diffe . Eneceſſario leuar di qui queſta

pietra, onde quelli riſpoſero . Padre è impoſsibile à far

li,per la grauezza fua .Replicò il Santo ben ſi puo fare,Ech

havendo effortaticoloro à farlo, preſero quella pietra, &

la ritrouorono leggiera , come yna fronda , mà nel rigol

tarla cadde ſopra vn dicodel pieded'vno di quella com

pagnia frangendogli incieramente l'offo , perilche colai

lagrimando ftrideua . Laonde effendoui concorſo il bea

to Franceſco inuolſe quel dito con yna fronda di cafta

gno, & ſubito e dal dolore, & dalmale fù liberato .

LEGGE SI parimente nella coſtuidepoſitione, ha

O

F
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uere veduto che precipitando nel fiume da vna rupe vn'al

tra groſsiſsima pietra di modo che cadendo haueria impe

dito il corfo del fiume; nel maggiore impeto del cadere ,

alquale era impoſsibile refiftere, ritrouandoft preſente il

beato Franceſco, alla precipitata pietra diſſe, forella mia

doue vai ? Al cui dire quella ſubito nel mezo del precipi

tio fi fermò, ne più oltre peruenne..

ESSENDO venuto ad una giouanetta vn'acciden

te, che le haueua tortala bocca, che non poteua magnare

& hauendoui il padre fuo operatidiuerſi medicamenti in

uano; paffando vn giorno il Canto Huomo auanti la caſa

ſua,fù;da coluichiamato, & narratogli il cafo . A cui or

dinò che pigliaffe delle vue paffe, con l'aſſentio, & fatto

ne empiaſtro lo ponelle ſopra ilcapo dell'inferma; che ha

uendo fede nel Signore, faria liberata . Mà non ritrouan

do colui l'herba per far l'empialtro non ſi preſe più pen

fiere d'altro , & ( ciò non oftante folcon la deuotione che

portaua al fanto Padre, ritrouò la giouane fana. Dalche

poffono conoſcere i pij , & deuoti Chriftiani, comela

fola deuotione (che mediante la fede che ſi portaua i que

fto beato feruo di CHRISTO ) fi rendeuano libere

l'infermità.

LA medefima giouane patendo nella gola del perico

loro morbo di fcalenzia, moſtrando ſolamente il male al

fuo beato medico , ſenza altro rimedio ſi ritrouò libera

dal male , in vno iſtante . Laondericorrendo humil

mente a queſto miracoloſo ſanto nei noftri bio

ſogni con vera fede faremo ficuri che in

tercederà appreſſo l'eterno Signorefox

per noi maggiormente hort,

che con gl'altri Santinek ,

l'Empireefedi il com

mo bene frui

fce .

SANA

0
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fermità ; & gli predice la morted'unfuo fi

gliolo, con altridiuerfi miracoli .

Cap. 20.

CCADEND
O i mali all'huomo,come che

è vn paſſaggio alla morte , gl'autuengono an

cora molti accidenti,dai quali s'argomenta

no le colpe humane , & perche la migliore

medicina che cótra di quelle aquiene è il ri

correre al vero medico ,da cui no folo habbiamo la fanità

contra dei mali,mà ancora la vita contra della morte ;per

queſto coloro , che in fimili auuenimenti ſi ritrouino ; &

F riuolgono
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rivolgono le loro ſperanze ai ſerui di tantoprencipe, tro

uano chel'onnipotenza del signore è infinita , poiche

non ſolo ai ferui ſuoi quella comunica,mà con ſtrani ri

medij dona l'effetto ainoſtriaffetti, come di queſto ne fà

coi preſenti miracoli piena teſtimonianza . Beilino di Fio

te di Paterno , eſſendo oppreſſo di grauiſsima febre, & di

ſperato della ſanità, vna ſua cognata andò al beato Fran.

ceſco per aiuto , moſſa dalla pietà di quello infermo alla

quale inſegno, che faceffe bollire alcune herbe , & con

quell'acqua faria ſanato . Ilche facendo, e guſtando l'ac
qua ſolamente fù ſanatn .

IL medefimo effendo vn'altra volta infermotalmente

che i medici l'haueuono in cucto diſperato , priuo de' ſen

fi, ynto dell'estrema Vntione, & preparate l'efſequie fu

nerali, andorono i ſuoi parenti al Santo huomo , pregan

dolo che impetraffe gratia dal Signore per la ſua diſperata

ſanita, ai quali il Santo diſſe . Prendete vn ' anguilla del

fiume, & cotta nell'acqua, datala bere all'infermo, & non

dubitate della ſua morte . Coſi andati coloro, ne poten

do pigliare l'anguilla, preſero vna trotta , & ritrouati il

Sáto gli differo quelche haueuano preſo. Gli fù riſpofto.

Andate che è buona , dategli di quell'acqua , ilche facen

do, guſtandola ſolamente l'infermo ricuperò i ſenfi , &
pochi giorni doppo l'intiera ſanità.

L'ISTE'S S O Bellino hauendo vn ſuo figliolo gra

uemente infermo , s'incontrò à caſo nel beato Franceſco

che andaua à tagliar legne per la fornace , & pregandolo

per la ſalute del figliolo , gli rifpofe . Queit'è decima

chelSignore vuole dà te . Coſi frà pochi giorni il figlio

lo pallo all'altra vita.

H'A VENDO yna donna vna figliola',con vnoca

chio guaſto alquale haueua adoperato diuerfi rimedij,non

potendola fanarela conduſſe albeato Franceſco , ilquale

bagnandole l'occhio con acqua benedetta,& poi leggier

.
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mente toccandolo col ſuo dito, ſana come prima la refe

alla madre, che piena de marauiglia reſtò d'vn tal ſubito

miracolo .

HAVEVA yn fanciullo vna piagha coſi grande net

ventre che quaſiſe gli vedeuano gl'inteftini , andò la ma

dre di eſſo al beato Franceſco che impetraffe gratia dal Si

gnore per la ſanitàdel figliolo . Alla quale diede vna her

ba, che fubito pofta ſopra la piagha fů liberato miracolo

ſamente

VEN NE yn foreſtiere all'humilferuo di CHRISTO

& gli pörtd à donare alquante prune , lequali vedute da

quello le diuiſe in due parti dicendo à colui.Queſte ſono

della tua poffefsione, & quette no . Ilche vedendo il fo

réftiere confeffò effer vero ciò chel Santo haueua detto,

hauendole tolte dalla poſſeſsione d'vn ſuo vicino.

COMPARVE auanti al Santo vno della Motta ,

con vna gran ferita nelcapo, che eſſendo ftato curato da

molti medici non ſe n'era potuto fanare , diſperato della

ſua fanicà fù , in vno iſtante dal ſanto medico lanaco , ritor

nandofene libero dal male à caſa ſua.

FABBIANO dalla Mantea , hauendo vna poftema

fredda nella giuntura della mano , doue patiua grandiſsi

mo dolore venne itridendo à dimádare ſoccorſo al beato

Padre, ilquale toccando leggiermente il male con le ſue

mani, fubito lo fano .

ESSENDO nata in Paterno vna fanciulla con una

poftema in bocca, quella aumentando con gl'anni venne

à tale che non poteua magpare, mà eflendo raccomanda

La al ſanto Confeffore da luoiparenti, poiche neſlugo me

dico vi poteua dar rimedio , & hauendoui il Santo fatto
porre vn poco di ſale pittato , fubito la ſanò con maraui

glia comune , che con fimili medicamenti l'infer mità ſam

naua . ,

SALERNO di Bunaccio di Caterno hauendo tutto

il corpo

>
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gran male

il corpo maculato di piaghe putride , delle quali fentiuz

grandiſsimo dolore, minifeſtò il ſuo male al beato medi

co, ilquale hauendo riſtrette le mani dell'infermo con le

fue, & maneggiatoglitutto il corpo,ſubito di ſi gran
fu liberato ,

IL medeſimo hauendo vo figliolo con la faccia , &

con gl'ochi gravemente enfiati, lo conduffe al fanto huo

mo, ilquale porgendogli vn pomo ſubito lo rendè fano .

DEPONE coſtui hauer veduto il noſtro beato Fran

ceſco conli piedi ſcalzi andare fopra le ſpine , & roghi

pungentiſenza alcuna leſione, & neltempo, che inſieme

con moltialtri era andato à prendere duetraui per l'edifi

tio del Monaftero ; ve n'era vno cofi groffo, & graueche

non fù baſtante alcuno à ſolleuarlo ; & che il beato Fran

ceſco folo facilmente lo folleuò , & conduſſe .

ALESSANDRO Caputo di Paterno yno delli

operarij della fabrica del monaſtero , s'infermò d'vn di

fcenfo, che per una notte , & per vn giorno lo tenne in

modo occupato, che ne credeua morire : laonde il beato

Francefco gli porgeua,cô le fue mani il cibo, & fattolo ri

poſure à piè döyn’arbore, con vn faſcio di nepita ſotto il

capo, fubito lo rendè fano, & libero da quelmale .

IL medefimo oltre diciò depone , che andando col

beato Francefco , infieme con molci altri in vna felaa, che

era vicina al Monaſtero di Paola,vn ferpe velenoſomor

ſe vno de' frati in vn piede alli cui ftridi,giuntouiil beato

Padre , legando il morſo con vn giunco di geneſtra , in

vno iftante lo refe libero da quel pericolo . Et non cre

dendo quelli che vi erano preſenti , che fuſſe ſtato morſo

di ſerpente , mà puntura diqualche ſpina , che da per sè

poteua fanarfi, non attribuendo ciò alla virti, del Canto;

la ſeguente notte gonfiò di tal ſorte quel piede dal ſerpe

offelo, che il frate fù coſtretto di nuouo ricorrere al ſuo

beato Padre per aiuto ; alqnale il ſanto Huomo diffe .

Queſto

>
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Queſto ti è auuenuto perche coloro non credettero effer

vero il morſo . Cofi dicendo di nuouo toccando quella

enfiatura con le proprie mani,lo rende fano come prima.

ERA andato Bernardino di Florio di Paterno con ali

cuni altri à tagliare legne per ilMonaſtero; yn ſuo compa
gno che gli era appreſſo nell'alzar della ſicure, vſcendo il

ferro dell'alta lo percoffe grauemente nella teſta taglian

dogli l'oſſa;d'onde per il gran dolore, & grand'effufione

di ſangue, dubitdua morire . A queſto concorſo il San

to, & chiamatolo per nome, gli dimandò che hauefle >

ilquale riſpoſe che egli ſi moriua. Allora hauendo il San

to porte leſue maniſopra la ferita , & ftringendola fubi

to fi ſentì fano, & libero da quel dolore; & in modo che

ne anco vi ſi vedeua la cicatrice, ne ſegno di percoffa; ne

meno il ſangue che con molta effufione violentemente

era vícito ;&fe ne ritornò fano à caſa ſua, come venne:

Cofi vani riuſciuano le frodi dell'inimico infernale

verſo i deuoti del Santo . Et à gli oppreſsi

da diuerſi accidenti propitio l'aiuto di

quello ſi ritrouaua , come vero feruo

di quel Signore , che perbene

ficio del genere humano

volle incarnarfi nel

ventre diMA

RIA

Vergine glorioſiſsima.

.

LIBERA
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غلبم،

LIBERA D'VE DONCARE OPPRESSE

di maligni fpiriti; ſoccorre vno poſto in biſo

gno per diuina iſpiratione ; con al

triſtupendi miracoli .

Cap. 21 .

I come quando i ſoldati cuſtodi d'alcuna for

tezza ſentono gli nemici vicini che li prepa

rano terribile aſfalto, vedendo da quellinon

poterſi defendere , mà che li é neceffario

renderſi in poter di quelli cercano ſe pur di

uengono preda loro fugir la pena che temono . Colian

cora l'inimico della natura humana,mentre che ha preſo

pofleſſo
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poffeffo d'alcunohuomo, oue tormentado quello, li tor

menta ancora eſſo quando vede, ò ſente che s'approſsi

ma il tempo che gli è neceffario renderſi ai ſoldati di

CHRISTO che glihanno preparato aſſalti,cercamo

do, & via di potere etiandio con falſe illuſioni fuggir la

pena, che dalla virtù di tali militi ſe gli minaccia,come di

queſto accadde algloriofo confeffore . Vna donna d'An

fitola veffata dal maligno fpirito ,circondatada molti huo

mini, come ſuole accadere , cominciò à dire . Ecco il

mio nemico . Et yoltatifi coloro , viddero il beato Fran

ceſco che fe n’entrò nella Sagreſtia della ſua Chieſa Ora

il ſeguente giorno eſſendo queſta miſera dentro la Chie

fa,alcuni di quei frati de Minimi fi volſero prouare ad ef

forcizare quel maligno ſpirito , ai quali audacemente ri

ſpoſe , Non iftimo neſſuno di voi, mà ſolo il voſtro fra

Franceſco . All'vltimo condotta nella Sagreftia , doue

era ilbeato Franceſco con alcuni nobili, & altri huomini

fù dal fanto Padre ſcongiurato il demonio, & comanda

cogli, che doueſſe vſciredalcorpo di colei ;eglihauendo

oftinatamente replicato, diffe al fine, che era l'anima d'v

nadonna morta,nel tempo delle guerre del Duca Gio-.

uanni. Et già erano paſſati vinticinque anni, che in vita

fù meritrice, & di peſsima vita . Gli riſpoſe il beato Con

feffore, conoſcendo già la natura dello ſpirito bugiardo,

& rimprouerando la ſua pertinacia immutabile . Perche

non ti ſei confeffata , che non ſareſti dannata * vltimamen

te doppo molte prepoſte , & riſpoſte, il Santo facendogli

con la propria lingua confeffare la ſua malignità infernale

fu sforzato per virtù di eſſo partirfi à fuo mal grado , la

ſciandoquella donnalibera ; & faná ; laquale ringratian

do IDDIO , & il Santo , ſe ne ritornò lieta à caſa

fua , manifeftando douunque paſſaua la mirabile vir

tù del ſeruo di DIO , & la malitia dell'inimico in

fernale .
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V N'altra donna chiamata Marriana Cappa di Paterno

era veſſata parimente da' maligni ſpiriti, talmente che fa

ceux coſe enormiſsime; condotta ancor lei al beato Fran

ceſco, fu dal nemico infernal liberata.

ANTONIO di Merimo da Paterno ritrouandofi

pofto in yno eſtremo bifogno , di meza notte in vn luo

go detto Tutti li Santi, diſtante dal Monaftero di Pater

no (douedimoraua il beaco Franceſco ) da mezo miglio .

Dille il ſanto Huomo à due fuoifrati . Andate nel talluo

go, che vi trouarete Antonio di merimo che hà di noi di

biſogno . Et eſſendoạicoloro andati , lo ritrouorno co

me gli era ſtato detto; haue : do il Santo in Spirito cono

fciuto l'altrui neceſsità . Cofi eſſendo con la venuta di

quelli ſoccorſo, reſe gratie à Dio , confeſſando per tut

ço il beneficio riceuuto.

LVIGI della Porta di Paterno, era ſtato yn meſe nel

letto infermo, perſuaſo da molti , che doueſſe venire al

beato Franceſco; riſpondeuanon poterſi muouere per la

debolezza, & dolori che nella ſua perſona haueua, Fi

nalmente aiutato da alcuni ſe ne venne al beato medico,

ilquale hauendogli detto , che la ſera quando ſi poneua à

dormire, fi vngeſſe il doffo conl'olio ; facendo egli que

ſto la mattina ſeguente fi ritrouò libero dalmale . Peril

che venne dinuouo al feruo di DIO per rendergli gra

tie della riceuuta fanità . A cui il ſanto padre dife . Fis

gliol mio te hà fanato la buona fede , che hai hauuta nel

Signore . Il medeſimo hauendo vn fratello che di conti

nuo haueua la febre , fù anco fanato dal pietoſo medico,

folcon hauergli data vna fronde di nepita.

ER A ſtato rotta vn braccio à Durabile di Miele di

Pacemo, & venendo egli in Paola per ritrouare vn Ciru

gico chegli lo curaſſe, s'incontrò à caſo nelbeato France

fco ilqual dimandatogli dove andaſſe, riſpoſe che andapa
à Paola

perfarſi curare il braccio, che era tutto rotto ; nel

quale

)
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quale ſentiua eſtremo dolore . All'hora il beato France.

ſco gli riſpoſe : Non voglio che tu vadi inſino à Paola

per tale effetto . Et preſo quel braccio yi poſe la ſuama

no ſopra,& poi gli ſoggiunſe . . Và che per ſpatio di

quindeci giorni farai ſano . Etſubito à colui paffò il dolo

re, & frà quindeci giorni fů interamente fano .

ER A venuto ad aleſſandro Carufio di Fatemo,vn grā

dolore di ventre , per vn peccato che haueua commetto ;

paſſando innanzi la cala ſua il beato Franceſco, che anda

ua con molti in campagna per cauſa del ſuoMonaſtero;ſe

gli preſentò auanti , & hauendogli detto il ſuo biſogno,

riſpoſe il Santo . Guarditi di non commettere più ſimile

peccato, & fanarai . Etcofi paſſato oltre il Santo ; egli

reſto ſano, &libero dal dolore.

DEPONE ancora il medeſimo che eſſendo vn ſuo cu

gino infermo à morte , vnto dell'ettrema vntione ,andò à

preg.ire il Santo per la ſalute di quello ; alqual riſpoſe .

Habbibuonafede nel Signore , & non temere della ſua

morte. Poi donandogli alcune confectioni, che le do

naffe all'infermo, lo licentiò . Ilche hauendo colui fatto ,

ſubito l'infermo fù refocillato , & in breue diuenne fano .

AVANTI queſto beato Padre véné vn giouane ben

gagliardo, & diſpoſto di ſua perſona, & gli diſſe . Padre

miè nato nel collo vna poftema. Alqual riſpoſe .Quan

do ti venne il malenon volefti venire å me,però và con

DIO , che non ſei ſtato degno diriceuer la gratia per il

tuo peccato : Cofi eſſendofi colui partito ; riuolto à

quelli, che vi erano preſenci, loggiunſe . Vedete quan

to poco male mette ſotterra vn'huomo, per non hauere

ricorſo ſubito al Diuino aiuto , anzi poco conto facen

done . Et la notte ſeguente quel giouane , per quel

male finì i ſuoi giorni.

MENTRE ftauano alcuni operarij à cauar pietre ſi

ftachò dal monte va fi groffo ſafio, che nel cadere diru

pando

.

.
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pando era per fare danno grandiſsimo , oltre la morte di

quelli operarij che iui s'affaticauano per lereligioſe fabri

che . Ilche vedendo il beato Franceſco , glicomandò

( mentre cadena) che ſi fermaſſe ilquale vbedendo al fem

plice comandamento , miracoloſamente fi fermò,ſenza

più ſeguitare il cominciato corſo .

GIOVANNI della porta , era yno delli operarij

che rompeua le pietre per la fabrica del Monaſtero di pa

terno, vn'altro operaro caſualmente gli percoſſe la mano

con yn palo di ferro ', di modo che gli franſe in tutto le

oſſa perilche cadde in terra quaſi tramortito dal do lore :

mà veduto dal beato Francelco, fubito vicorſe , & preſa

la mano percoſſa, vi pole ſopra dell'olio della lampada,

& fubico fù ſano, & ritornò à lauorare come prima.

VOLENDO SI porre yn groſſo traue ſopra la por

ta della Chieſa di paterno , vi s'affaticauano circa cento
huomini , finalmente itanchi non lo poterono mai dcco

modare doue voleuano . Ilche veduto dal beato France

ſco, ſolo con yna mano in preſenza di tutti l'accomodò

nel luogo diſegnato con grande ammiratione de' circon
ftanti, iquali lodorno IDDIO per mezo fuo.

HAVENDO Angelo Curto diPaterno hauuto per

quindeci giorni yn dolor-di ſtomaco , ne ritrouandoui ri

medio, appoggiato ad vn baftone , ſe ne venne alla pre.

ſenza del Santo , ilquale quanti che l'infermo narraffe il

luo biſogno gli diffe . Queſto dolore, molto ti hà tribu

lato . Rilpofe l'infermo Padre mi ha quaſi condotto a

morte, & vi prego che mi ſoccorriate . Replicò il Santo

Non è niente, và, & beuidell'acqua moſtrandoglila, che

ftaus auanti al Monaſtero , & effo ve l'haueua condotta in

yn vaſo di creta.Laonde l'infermo ſubito che l'hebbe be

uuta ſi ſentì libero di quel dolore di ſtomaco , ne mai più

per l'auenire tormentato,

ERA Giouanni Calendino di Paterno infermod'vn '

nę fù

occhio
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ochio , di modo che credeua hauerlo perduto ; venne à

raccomandarſi al beato Medico , il qualeponédoui vn po

co di cera , ſubito fù fano . Il medefimo hauendo nel

piede yn canchero che gli conſumaua tutti i nerui , ricor

le di nuouo al ſanto Huomo, ilquale hauendoui poſto ſo

pra vn poco di allume, ſubito lo rendette fano .

OLTRE di queſto teftifica l'iſteſſo , che ritrouando

lliti inſieme con molti altri à tagliar legne per la fornace

deila calce del Monaſtero , eflendoſi molto affaticato , vò

leua andare per yn ſuo biſogno preſſo ad vn'arbore . Et
veder.dolo il beato Franceſco,lo auuerti che non doveſſe

andarui, affirmandogliche nel pedone di quell'arbore vi
ftaua naſcoſto vn velenoſo ſerpe . Et colui fermatofi,

vidde vſcir da quelluogo vnſerpe caſihorrendo ,& brut

to che tutti gli ſpauentò . Laonde corſoui coi pali, & al
tri ferri gli operarij lvcciſero

VISITO Antonio Mantouano d'Altilia in Paterno

il beato Franceſco , & hauendo ſeco ragionato di molte

coſe; non molto doppo il Santo lo laſciò quiui con vn'al

tro huomodi quella Terra . Mà non fù fi toſto partito il

Santo che il detto Antonio cominciò di modo ad enfia

re, che ſtaua per morire, hauendo quafiperduta la loque

la, laonde colui che feco era reftato, ſubito venne à dirlo

21 Santo , ilquale eſſendo ritornato, ordinò che gli poneſ

le vn filo dipaglia nella narice delnaſo . Ilche facendo,

quello ſubito ritornò ſano , eſſendogli ciò auuenuto

come nella ſua teſtimonianza ſi legge, perche

per tre anni continoinon ſi era confeſſa

to, rendendo gratie di coſi granbe

nefitio al Santo , che in mille

modi fi vedeua prontiſsi

mo in giouare al prof

mo nelle ſue af

flittioni .

FA
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mente leFraghe,con le quali ſana vna inferma;

predice la morte d'Henrico d'Aragona

o opera altri ſtupendifatti.

Cap. 22

ONO tanto potenti l'interceſsioni de'ſerui

di D IO alle volte , che non ſolo operano

S atti inuditi, ma formano i mezi, con i qua

li glihuominiche tengono neceſsità della

diuina gratia ,reftino in vn tempo ſtupiti,&

confolati . Imperoche è proprio del Rè del cielo ma

gnificare i ſuoiſerui con queimeziopportuni, con li qua

li la ſua

1
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lila fua DivinaMäeltà venghi glorificato,& i ſuoi tedeli

conuertiti, effendo autentico teſtimonio della diuinità la

fus iftefla onnipotenza, laquale non ſolo alle volte forma

le cofe , dădole diuerſo aſpetto da quello chela natura le

hà prodotto; mà le crea di niente . Et perche l'huomo di

giorno in giorno itupiſchidella ſua gloria, variamente fà

che i ferui luoi operino nella ſua virtù con diuerſi modi :

accioche della varietà delle coſe,s'argométi l'onnipoten

za del Prencipe che cofi comanda.Cofi la preſente hiſto

ria fà fede della grandezza di Dio nell'opere di Franceſco

ilquale forma dinuouo intépiſtiui mezi, per far che i ſuoi

deuoti conſeguiſchino quel tanto che bramano. Laonde

hauédo vno nominato lacomo Curto vna ſua cognata in

ferma à morte, che per tre giorni non haueua potuto ori

nare , andandola à viſitare la coſiglio che ricorreſſe alla

deuotione del beato Franceſco . Et hauendolo ellaprega

to che andaſſe ad eſſo ad impetrar per lei la gratia; viandò

& ritrouò il ſanto huomo che faceua tagliar legne in vna

ſelua, & auanti che nulla gli diceffe ; il ſeruo di DI Ogli

ſeppe dire , di che haueua biſogno . Ethæuendolo egli

confirmato, le pregò ancora diſoccorſo ; il ſanto Padre

firiitrinſe nelle ſpalle, ſcuſandofi & dicédo che no ſapca

che fargli poiche era illuogo , doué non haueua cheman

dare all'inferma per fua deuotione. Tutta via quello inftá

do,& lui pure eſcufandofi, all'vltimo con humiltà ditteſe

lemani in terra al pieded'vna quercia,, & cominciò a co

gliere alcune fraghe mature, che iụi miracoloſament
e ap

paruero; non eſſendo quel luogo atto à produrre fimil

frutto; ne dal detto lacomo erano ſtate prima vedute .

Et fattone vn mazzetto, le mandò all'inferma che con de

uotione le riceueſſe . Lequali non fi toſto furono da lei

guftate, che facilmente orinò , & divenne ſana.

DEPON E in oltre coſtui , che ritrouandofi yn

giorno col beato Padre in Paterno , vi venne vn.meffo

>
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della Marcheſa Polifena dicendogli cheHérico d'Arago

na ſuo marito era infermo di dolor di fianco · Al quale il

beato Confeffore riſpoſe; che aqueſto non vipoceua fa

re coſa niſfuna ,perche IDDIOvoleua ſeco il detto Hé

rico . Mà per non dimoftrarſi diſcorteſe appreſſo vna eal

Macronalereſcriffe conſolandola , & ordinandole alcua

oi friuoli rimedij . Et indi à tre giorni s'ydi che quel Mar

cheſe era paſſato di queſta preſente vita.

VENENDO yn venardi la Marcheſa Poliſena fou

detta à viſitare il Santo nel ſuo Conuento, per eſſer il ma

re tempeftoſo non- fi haueua potuto heuer peſci perdar

| damagnare aiſuoicortigiani ; laonde gli fur preſentate

delle faụe cibo ſolito vſarfinelMonaftero , di che dimo

ſtrandofi vp di quelli [degnato non voleua aleramente af

faggiare di quel legume. Ilche inteſo dal beato France

[co gli diffe cheincarità haueſſevnpoco pacienza, che

IDDIO haueria prouifto . Cofi dicendo , vi conparue

( ſenza ſaper da chi vi fuſſe portato ) tanta diuerſità di pe

ſci, che tutta la corte di quella Marcheſa à pieno fù fatia

ca, reſtando tutti attoniti diqueſta nouità .

ET dimorando quiui la Marcheſaper fpatio di tre gior

ni vi fi congregorno piùdi mille perſone foreſtieri molle

dalla fama delle ſue itupende opere; tra quali il Santo fer

uodi DIO fece più di cento miracoli à varij, & diuerfi
infermi. Et trà gli altri fanò l'iſtella Marcheſa del fluflo

di fangnue , effendo confortata da lui, che haueffeferma

fede nel Signore . Et dandole per diuotione alcuni pomi,

& herbe, in pochi giorni la rendèlibera in tutto di quella

infermità, doppo hauerla cóſolata della morte delmarito.

ER A vn giorno il Santo nella ſelua con molti opera

rij à tagliar traui per feruitio del Monaſtero , & non ha

uendo chemagnare quelli che fecofatigauano, oltreche

già erano ſtanchi cominciauono à ſentir fame, quando al

l'improuifo comparue vn'huomo con due focaccie , che

all'hora

'
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all'hora parellano vſcite dal forno , & le diede albeato

Franceſco , il qualdandole à coloro , tutti fi fatiomo, ſe

bene erano venti dinumero, & gle nie auanzd anco.

YN Contadino haueua pofto fuoco ad vn ſuo campo

faluatico per poterui ſeminare: la fiamma ſpinta dalvento

ſenza cheſe poteffe impedire, veniua verſo le legne che

quiui erano vicine, & cheilSáco haueua fatto tagliare per

i fuo Monaftero . Ilche veduto dalbeato Con feffore,ri

uolto al fuoco gli ordinò, che in carità brugiafle quel che

cra fuo, & non offendeffe le coſe d'altri . Er dette queſte

parole la fiamma rivolgendosi à dietro miracoloſamente

s'eftinfe.

YENNE vno al ſanto Huomo, chehaueua vnama

cola in vn'ochio , & fubito vedytolo egli vi poſe dell'ac
qua Santa , & incontinente reſtonne libero

HAVEVA Adriano Mallaccio di Paterno vna fua

nipote in fermaà morte andando in Paola , doue allora ſta

ua il beato Franceſco , & effendo proſsimi al Monaſtero,

il ſanto Huomo gli venne incontro, & inceſa la cauſa del

la ſua venuta gli diſſe chenon temeffe di morte . Cofi di

cédo gli diede tre cocomeri filueftri, accioche per deuo

tione gliportaffe all'inferma . Ritornoſſene colui in la

terno, & dato alla donna il dono , ſubito diuenne ſana.

CONDVSSE queſto Santo Padre va riuo d'acqua

al ſuo Monaſtero di Paterno , per beneficio de' ſuoi frati,

del qualeanco fi ſeruiuano molte perſone,percheyſciua

poi delMonaſtero , & quelli la conduceuano alle loro

poffefsioni. Perilche nacque tra eſsi ( che ciaſcuno vo

leua l'acqua al ſuo luogo) gran contentione , laquale inte

fa dal pacifico Santo,entrando nel Monaſtero ſenza parla

re à noffuno, il ſeguente giorno fù ritrouata entrare in yn

pertugio della terra ; laonde non più per l'auenire fividde.

VOLINDO il ſanto Huomo edificare vnMona

ftero in Corigliano, biſognaua farui vna-fornace per cuo

G 3 { cerui

.
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cerui la calce ,andò in luogo ftrato per trovarui delle pic

tre atre à tale effetto,& hauendo detto , che iui zappaffe

ro ;perche il Signore haueria prouifto , nelmeglio del zap

pare ritrouorno tante pietre che ſupplirono finche finì la

fabrica del Santo : Hauendo poi condotto più di trecen

to huomini à fare vn’acquedotto per ſeruitio di quelMo

naſtero , & ritrovandoſi nelle manivn fico lo diede à colo

ro del quale tutti ne magniorno ,& rimaſero cötenti,rettan

done anco miracoloſamente parte in mano del Santo,co

me diveduta afferma Niccolo Caſtagnaro di Corigliano

si legge che nel condurre di detta acqua ; effendo il

luogo d'onde fi pigliaua molto diſtante da quelMonafte

ro, non fù opera d'ingegno humano il condúrla ; mà che

fù condotra miracoloſamente per opera di quelto mara

uiglioſo Santo . Oltre di ciò , in quel dì che vi erano

molti a far l'acquedotto , due donne della terra portaro

no due focaccie, ad alcuni nobili che erano venuti in aiu

to del Santo ; delle quali ſe nemangiomo vna eſſendo af

ſente il beato Franceſco; cheera andato allafelua,d'on

de ritornato diſſe à quelli. Voi bene hauete facto , che

vi fete recreati , mà ancora la gratia di DIO è per tutti

Et preſa quell'altra,che vi era rettata la diſtribuì trà li ope

rarii, con la quale tutti furono fatii.

APPRESSO hauendo Vno donato al fanto Padre

( allorche venne in Corigliano ) vna fua poffefsione per

edificarui il detco Monaſtero; eſſendo quella ben confide

rata dal feruo di DIO; fece zappare in quelluogo, dove

voleua edificare , & iui ritrouorno yna muraglia antica,

con yn ſepolcro che mai più vi era ſtato veduto , le cui

pietre feruirno per la fabrica di quello , come l'iſteſſo no

minato Luigi Romeo , nella ſua depoſitione chiaramen

te afferma . Cofi la gratia di DIO in ogni luogo fi mo.

ftrauia propitia à queſto fantiſsimo fondatore dellacon

gregation de Minimi.

SI
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ingrato; ſi Jaluaa i ſuoipiedi un Çapriolodal.

la furia de' cani; reſuſcita un fanciullo

morto di tre giorni ; de opera

altre marauiglie.

Cap. 23.

OMEche la diuina natura è ottima,& maf

fima, cofi auiene che quella fi diffonde
di modo che ciaſcuna creatura viene à par

ticipare della fua gratia . Et di queſto ne

-daargométo il ſolecreatura digina nel quar

to giornodelle ſue opereformato; ilqual girádo ilmodo

G
manda
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manda la ſua luce à tutte le parti ſuperiori , & inferiori,

con marauiglia:(dirò , dell'iſteſſa natura . Et effendo la di

uina gratia di gran lunga maggior di quello, per eſperien

tia ſi vede che fi và diffondendo etiandio alle creature,

che non ſi moſtrano alle volte vbidienti de gli ordini dei

ferui diDIO , accadendoli di confeguire il ſuo intento

tempo che eſsi vanno quella cercado con maggiore an

lia . Et mentre fi affaticano per ritrouarla, la DiuinaMae

ſtà gratioſa’delle ſue opere moſtra la grandezza della ſua

gratia, & fenza che di quella s'ayueghino , la diffonde,

come nel ſeguente caſo accadde per mezo di questo glo

riofo Confeffore . Concioliache Guglielmo Turco di

Paterno ritrouandofi la ſua moglie nell'eſtremo di fua vi

ta, ſe ne venne al beato Franceſco , dicendogli ; Padre vi

prego vogliate darmi qualche rimedio , perche la miamo

glie contrafta tutta via con la morte . Alquale il Santo ri

[ poſe . Và in carità, & conduci diece pietre alla mia fa

brica. Replicò . Come volete che io porti le pietre, ſe

la mia moglie ſi muore ? Et queſto detto , voltò le ſpalle

al Santo perritrouare altroue qualche rimedio; il che non

glieſſendo fuicceſſo ; ritomòdi nuouo al beato Franceſco

buttandoſegli ai piedi, & pregandoloche impetraſſe gra

tia dal Signore per la ſanità della moglie . Il Santo allora

gli diſſe . Và con DIO perche la gratia è ſtata fatta alla

tuamoglie . Et indi partito colui; ritrouò la moglie ſana

& libera d'ogni infermità.',
HAVE V A il ſommoIDDIO dacor di tícti i beni

conceflo tante gratie al beato Franceſco , che non ſolo

le pietre, l'herbe, & l'altre coſe inſenſate gli vbidiuano,

mà gli animali irrationali anco non ardiuano di conturbar

lo, imperoche ritrouando fivn giorno dentro vna ſua fpe

lonca, che hauelia appreſſo Paola , doue fpeffo contem

plando l'immenfa Bancà , & grandezza di DIO foleua

fare oratione ,accaddeche fuggendo vn capriolo dalla
furia
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TION, furia de cani che lo ſeguitauano {pinti da i cacciatori , fe

iladi n’entròper faluarſi in quella grotta doue il Santo dimora

ua, & riuerente, quaſi comechiedeſſe ſoccorſo ſe gli but

ture, toalli piedi . Il cui humile atto veduto dai cani, che già vi

idei erano giunti,non ardirono paſſare più oltre per vccider-.

lo, mà ritornatiindietro altroue riuolſero il lor corſo .

ESSENDO venuto in Paterno Cicco Taccone,per
an

Jae viſitare it beato Franceſco , ſoprauenne in vn ſubito vna

terribile tempefta .Et volendo poi partirfi , per ritornarſe

ne à caſa fua ,gli fu prohibito dal Sato il partire, accioche

non gli fuſſe auuenuto qualche finiftro accidente ; peril

di che condottolo ſeco in Chiefa , fpargendogli ſopra del

l'acqua benedetta , e licentiandolo poiin tal modo diffe .

Và con DIO hora perche ti ho dato vna buona compa

gnia. Cofi colui partitofi giungedo ad vn fiume, ilquale e

ra turbido, & groffo per le pioggie ftate , onde gli conue

niua paſſare , confidato nelle parole del Santo ; vi entrò

ſenza temere la turbidezza di quello ,màgiunto nel mezo

ſoprauense tal'impetuoſo corrente d'acqua, che lui infie

me col cauallo , que caluacqua, rigolſe ſotto ſopra,dimo.

do che già perduto il vedere ſi teneua per morto; mà mi

racoloſamente ſcampando ſenza male alcuno , non fa

pendo egli itteſſo ilmodo,ſi ritrouò portato allaltra riua
del fiume.

FACENDO vn giorno il Santo tagliar legnami

per feruigio de'ſuoi monafteriiauenne che yn chiamatn

Domenico Sapio della Terra di Regina, volendo buttare

àterra vn pino roinoſamente gli cadde ſopra'; laonde ef

fendo già rip'cato per morto ,& ritrouádofi quici il beaco

Franceſco , diffe . In carità non s'è potuto far male , &

porgeridogli la ſiia mano , lo fece riſorgere ſenza lefione.

ESSENDO condotto yn fanciulln di Paola à lepel

lirfi nella Chieſa dal Sarto edificata , diffe à coloro , che

l'haueuano portato che in carità lo laſciaffero à luifenza

fepellirlo .
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fepellirlo . Ilche hauendo fatto in capo a tre giorni lo re
à

fe viuo , & fano ,come nella caftimonianza d'vno nomina

to Maestro Antonio Iordano figlegge . Ilquale affatican

doli per feruigio del Santo paritnente depone ; che non

vi eſſendo venuto neſſuno altro vn giorno il beato Padre

ſi rinchiuſe nella fua cella, doue lette per vn'hora , facen

do oratione, & ſubito vi fi vidde comparire più di cen

to altri operarii di diuerfi luoghi, venuti per il medesimo
effetto ,

FACENDO oltre diciò il fanto rompere diverſe

pietre perla fua fabrica , accadde che vn cugno di ferro

vfcendo dal fuo luogo al percuotere d'vna pietra con vio

lenza feri nel volto , se nella bocca vno di quelli ; per la

cui botta gli cadde incontinente gran parte dei denti

con grande effufion di fangue ; à cui approſsimandofi il

ſerio di CHRISTO gli diffe . In caricà non temere,

che non è niente , & ponendo la ſua mano in bocca à

quello, ſubito lo refe fano come prima.

NEL rompere dell'ilteffe pietre ve n ?era vna gradil

fima, laqualera cofidura, che non vi fi poteua ritrouare

principio à disfarla , ancorche vi fi vſaffe diligenzamol

ca. Mà accoſtatouifi il beato Francefco , & toccando

quel faflo con le mani, riuolto à quelli diffe . Voi non la

pete rompere le pietre, percotetela da queſta parte ( mo

Arandola loro col deto ) che fubito ſi romperà . Ilche

coloro facendo; al primo colpo la pietra fi franfe con ma

rauiglia di tutti.

In queſto luogo gli fu prefentato yno detto Grego

rio di Biſaccia, che molto tempo era ſtato idropico , &

dal ſanto Huomo fubito fù liberato dal male, ilquale per

memoria del beneficio riceuuto volfe veftirfi dell'abito

del ſuo miracolofo Medico, & benefattore.

SANO ancora vn'operaro chiamato Giglio Stanello

dal freddo, hauendogli detco, che con buono , & forte

2

animo
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animohaueſle fedenel Signore, &fi affaticaſſe per ſerui

tio della Chieſa .

LEGGES I appreffo ; eſſere ſtato veduto queſto ſer

uo di DIO Franceſco beato , portare ſopra le ſue ſpalle

nel campanile della Chieſa ( che allora ſi edificaua in Pao

la ) vna pietra coſi groffa , & graue che quattro huomini

da terra bhauerieno à gran pena potuta alzare.

ET che parimente hauendo vn Prete vna poſtema nel

nafo,& ftado appreſſo albeato Huomo per alcuni giorni

ſano, & libero da quelmale à caſa fua fe ne ritornò per

opera del miracoloſo Padre,.

BERARDINO Longo di Regina volendo butta

re à terra alcuni' arbori per ſeruigio del Monaſtero , veden

doli ſtorti;non gli parendo atti all'opera, gli diſſe il San.

to che li tagliaffe, perche erano buoni. Alqualevbeden

do colui , caduti quelli buoni , & drittimiracoloſamente

furono ritrouaci . Coſi con mirabile ordine tutte le coſe

al voler del Santo per la ſua fincera , & ficura fede

corriſpondeuano , verificandofi in lui il detto

del real Profeta. Tuttele coſe haipoſte

ſotto i piedi fuoi , l'hai fatto росо.

minore de gli Angeli ; di glo

sia, & d'honore l'hai co

ronato ; & l'hai po

fto fopra l'ope

re delle tue

mani .

PASSA
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PASSA MIRACOLOSAMENTE COL

compagno il Faro di Meſſina ſopra il ſuo

mantello ; opera nel camino

marauiglioſi fatti ,o

Miracoli .

Cap. 24.

COLOR O chehanno del ſuo cuore fat

to facrificio al Prencipe dell'yniuerſo, ogni

cofa vbidiſce , impero che chi ſotto cal Si

Da
gnor viue(alquale come Creatore vniuerfa

le la machinadel mondo è ſoggetta ) viene

anco egli à participare del dominio per via digratia,che

ello
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effo hà per via della ſua onnipotenza. Cofi non folo i

Cieli moftrano ſegno , che i ſerui di D10 habbino ad

eflere loro abitatori, mà gli elementi ancora cedono alle

loro virtù . Et hauendo di queſto Santo moſtrato legno

il fuoco , l'aria, & la terra, al preſente l'acque ancora con

fermano la ſua ſantità, come che nell'acqual'huomo ſi la

ua dall'originale machia . Laonde non è da tacere trà

gli altri infiniti miracoli operati in terra da quefto fanto

Huomo, vno che ne fece ſopra il mare. Dico dunque,

chehauendo determinato paſſare nell'iſoladi Sicilia, per

iui anco ſcoprire l'alta virtù che IDDIO gl'haueua infu

fa , & eſſendo con vn ſuofrate giunto in Cotona vltimo

luogo di Calauria ,per indi transferirſi per mare nell'Iſola;

pregò in carità il padron d'vn nauilio che già era appare

chiato perpartirfi,che lo voleſſe in Meſsina condurre . Et

háuendogli l'anaro huomo riſpoſto , che voleua ellerpa

gato del ſuo nolito, il beato Franceſco gli riſpoſe, chene

oro, ne argento haueua, ne coſa neſſuna poffedeua. Al

quale il marinaro replicò che lui meno haueua barcha da

condurli Laonde coſi licenciato il Santo Padre dalmal

uagio nochiero , poftofi in vn luogo non molto lontano

da quelliin oratione, doppo l'hauere benedetto il
mare ,

ſparſe ſopra l'onde il ſuo mantello , & ſedendoui ſopra

con il ſuo compagno fi raccomadò à Dio ,& quel man

tello per diuina virtù feruendo in vece di barca folcando

Ponde, in breue felicemente li conduſſe nella riuiera di Si

cilia . Queſto fi ftupendo miracolo fù dipoi manifeftato

dall'ifteffo marinaro , & da molti altri , che erano in ſua

cópagnia,cófeffando l'error loro ,e la gran bótà del Sáto .

LEGGESI che prima che queſto feruo di CHRI

STO giungeſſe al lito doue dall'acaro nochiero gli fù

negata la barca; eſſendo in quel tempo yna eſtrema care

ftia nel Regno, alcuni della terra d'Arena nel pafio diBor

rello, s'incontrorono col beato Francelco , ai quali egli in

carità

>
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carità dimandò vn poco di pane . Et hauendo eſsi riſpo

fto ( come in effetto era ) non hauerne, anzi per l'eſtrema

fame ritronandofi ettenúari, & afflitti; gli fù dal Santo re

plicato chein carità gli deflero di quello , che haueuano

nelle loro biffaccie . Et tutta via quelli affirmando che in

modo alcuno non haueuano ; il beato Franceſco li diffe ,

Datimi queſte biffaccie,perche qui è il pane . Per que.

ſto vno di quelli porgendoglile,& il Santo apertole, vift

ritrouò vn pane candidiſsimo,&fumante che in quel pun

to pareua dal forno vfcito Laonde coloro che ben lape

uano che nelle biſfaccie non vi era cofa alcuna , pieni di

marauiglia giudicorno il beato Franceſco vero Santo de

Dio . Cofidoppo che dal beato Confeffore fù il pane be

nedetto, tutti di quello fi cibomo , ritrouandofi affamati,

& ftanchi; anzi quanto più ne mangiauano vie più fi ve

deua miracoloſamente creſcere; fin che fatii rigratiando

il Santo di cofi gran beneficio , in cof opportuno tempo

volſero ſequitarlo infino al lito diCotona; doue che per

tre altrigiornida quel pane furono foſtentati, & furono

parimente teſtimonii de ragionamenti hauuți dal Santo

col marinaro ; & viddero il gran miracolo del pallaggio

del mare , come chiaramente nella depofitione d'vn pre

te della Terra d'Arena che fù vn di quelli che ſi ciborno

del pane, detto don Berardino ne vien confirmata .

ESSENDO il fanto Confeffore giunto in Sicilia

ſenza aiuto humano, come è detto, in breue iui ſcoperſe

la chiarezza della ſua Santita liberando diuerfi da varie,&

diuerſe infermità , perilche moſsi dallo Spirito Santo mol

ti ſpontaneamente volſero veftirfi del fuo abito riceuen

do lietamente le regole da lui bene ordinate ; laonde con

gran cócorſo di deuoti fideli fi diede iui anco ad edificare

nuoue Chiefe , & nuoui Monafteri per abitatione de' ſuo

fratelli, operādo i quei luoghi oltre gl'infiniti miracolidi

uerſe opere di carità , come vero ſeruo di quel Sig. che

per
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per infinita carità s'offerſe immacolato Agnello al ſacrifi

tio . Cofi l'opere di queſto fanto Confeffore furono tali,

& tante in quell'Iſola che ricercherieno vn particolar vo

lume( che lungo ſaria ) à volerli raccontare ,le quali la

ſciando per nohauerehauuta anco particolar fotitia ,alle

altre, ſue degne opere, & miracolofi geſti paſſaremo.

QVI dunque effendo alquanto tempo dimorato , fon

dati diuerfi Conuenti, veſtiti molti del ſuo abito, & dato

loro l'ordine delle ſue regole, volſe di nuouo alla Patria

ritornare . Doue al ſolito dimorando , & concorrendoui

da ogni partemoltitudine di popoli à viſitarlo ; eſſendo

già [parla per tutto la fama, vi vennero trà gli altri due

della Terra di Sorito, iquali volendo baciar le tue benedet

te mani', fù da eſſoricuſato perhumiltà ; mà hauendoli

col ſegno della ſantiſsimaCroce benedetti ( imperoche

erano ftanchidal camino , & affamati gli fè dare del
pa

ne, & del vino con vna inſalata di latuche ; del cui cibo,

quanto più quelliauidamente magnauano , tanto più au

mentaua . Et quel chepiù diede lor marauiglia è che dop

po l'effere à pieno ſatii, vi reſtò l'iſteſſa quantità di viuan

de, che avantidi loro era ſtata potta ; perilche maggior

mente in eſsi accrebbe la deuotione , facendoper tutto
fede d'vn tal fucceffo .

ATTENDEV A in ogni tempo il beato Franceſco

à magnificare, & far più belle le ſue Chieſe . Laonde fa

cendo codurre in Paterno vo groffo traue da diece paia di

buoi, effendo quaſi vicini al luogo, ftanchi, & aflittinon

potevano più oltre caminare . Ilche vedendo ilCanto

Huomo, ne fece diſciogliere nuoue paia, laſciandoui ſolo

il primo, & hauendo leggiermente con vna verga che te

neua in mano , percoſſo tre volte il traue', comandò alli

buoi che lo tiralfero, i quali vbedendo all'humile coman

damento , ſubito alMonaſtero lo conduflero , reſtando

i circonſtanti marauegliati.

RITRO
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RITROVANDOSI yna donna molto affitta

dalle ſcrofole fù condotca da' ſuoi parenti al ſanto Mcdi

co, ilquale toccandole con le ſue mani la gola ,' la reſe li

béra dà coſi peſtifero male , & poi licentiandola le diffe

che ſteſſe bene con D IO che gl'anni ſuoierano breui .

Et eſſendo il giorno doppo il marito diquella ritornato a

dimandargli,quanto ſarebbe viſſuta gli fù riſpoſto, douer

viuere lette anni. Il qual tempo appunto ,come il Santo

haueua detto viſſe

ERANO due fpofi richi , mà ſenza figlioli che le loro

faculcà poteffero hereditare , vn prete loro amico andò à

pregare il beato Franceſco , che faceffe oratione à DIO

accioche del defiderio loro li contentaffe . Alquale il San

to diſſe,che faceſſe a quelli intendere, che haueffero fede

nel Signore , & mondate bene le loro coſcienze , & che

poi andaſſero ad vn loro orto,che hauerieno ritrovato un

piede di fico pieno di frondi nella cima , nel quale erauto

due frutti maturi , l'vn bianco , & l'altro negro,& che lo

ſpoſo inagnaffe ilbianco, & la {poſa il negro . Dellaqual
propoſta ridendoſi quel prete ( parendogli che eſſendo al

lora il meſe di Genaro, queſto fuffe impoſsibile ) riſpoſe,

che in queltempo non ſi ritrouauano fichi freſchi , ne fró

di comeegli diceua.A queſto replicò il Sáto che in carità

oſſeruafle quel che haueua detto . Morſo il prete alla fine

dalla riverēza , & autorità del fanto huomo fece il tutto in

tendere ai ſuoi amici , & eſsi andati nell'orto , ritrouorno

quanto il beato Padre haueua detto di modo , che magna

do quei fichi, non molto doppo la dona ſi conobbe graui

da. Mà eſſendo di ciò ingrata al fijo creatore, eſſendo ada

ta à certe nozze, & iui ballando, fece aborto del deſiato

parto .Dipoi facendo di nuouo pregare il Sáto:gli fù rifpo

fto che la gracia nö era più propitiaper loro, hauendola v

na volta ingratamente riceuuta . Cofi à gli ingrati de'be

neficij riceuuti fouente auuicne, per Diuina permiſsione.

ESPONE

.
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ESPONE L'EVANGELIO PREDI

ce la inuaſione del Turco nella Terra d'Ottran

to ; la careſtia nel Regno ; la ricupera

tione d'Ottranto ; d opera di

uerfi miracoli .

Cap. 25.

SSENDO l'huomo formato ad immagine,

& fimilitudine diuina, quando che s'approf

fima col ſuo oggetto, à cui tanto s'aſſomi.

glia per via dell'intelletto purgato nella pe

nitéza, & candidato nellagratia , facédoſe

participe della diuinità ;viene ácora à participare dei doni

H di quella;
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di quella . Laonde à tanta luce vede non ſolo le coſepre

ſenti,mà le lontane; & quantunqueſieno ſemplici gliami

ci di D IO acceſi però di quellume,che è forma del no

ftro intelletto che deriua dalla vera fapieza,hāno tāta co

gnitione delle creature in virtù del Creatore che vengo

no ad eſſere ammirati in terra , & come ſoprahuma

nilodati . Chi maggior ſemplicità in quelto ſecolo heb

be di queſto Confeſſore di CHRISTO che con il

cuore, & con la lingua confeſſandolo , venne con l'intel

letto ad intenderlo , & con la voluntà ad amarlo ; & ho

ra eleuato in quella luce , che con la ſua parola ha detto er

[ere la luce del mondo, vede le coſe lontane ; & della no

titia di quelle fà partecipi coloro che l'interrogano, ò gli

ſono preſenti, Effendo vno ( chiamato Franceſco ) ftato

liberato dal Santo dalla febre quartana , con vn ſemplice

ordine, che gli diede di cuocere i ceci con le felici; co*

me ſuo familiare ſpeſſo l'andaua à viſitare . Vna volta tra
le altre del meſe di Dicembre andando in Paterno per ve

derlo, perche allora iui dimoraua ; lo ritrouò vn miglio

lontano dalla Terra in yną ſelua doue faceua condurre le

gne per vna fornace , che era fatta per finire la Chieſa, &

iui erano trà huomini, & donne con ello tanti, che aſcen

deuano quaſi al nunero di trecento , Ai quali il Santo

pieno di carità predicaua l'Euangelio, quello eſponendo,
come ſi fuſſe ſtato erudito nelle ſacre lettere : Di chefi

Franceſco ilquale fapeua, chel ſeruo di D I O quantunque

religioſiſsimo non era letterato ,e che appena ſapeua leg

gere; marauigliatofi molto , giudicando come in effetto

era che ciò fuffe al Santo particolar dono dello Spirito

Santo , Finalmente partiti quelli con le legne rimaſero eſ

fi due ſolinella ſeluas periſche colui glidimandò, che fuc

ceſſo haueộieno hauuto le guerre, che allora erano in To

Scana, che molto trauagliauano quella Provintia. Alqua

le riſpoſe che i rumoridiToſcana , preſto ſi ſarebbono

quietati

.
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quiecati, mà che ben preuedeua naſcere un'altra guerra di
maggiore importanza; perche il Turco nemiciſsimo del

nome Chriſtiano era per entrare per forza d'arnte nel Re

gno di Napoli. Soggiungendo come haueua fatto ſcriue

re al Rè, auiſandolo daſua parte, che voleſſe far prouifio

ne opportuna à tanto male , ſenza intrometterſi nelle co

ſe altrui; mà deffendeſſe il ſuo . Etvennto il ſeguente an

no del meſe di Luglio , il Turco comparſe con armata na

uale, & preſe Oteranto , con effufione di molto ſangue

de' fedeli, eſſendoui ftati vcciſi, inſieme con l'Arciuelco

uo(che volle ritrouaruifi in abito Pontificale efſercitando

il ſuo offitio ) circa ottocento perſone in vno iſteſſo gior

Et le guerre di Toſcana ſi placorno , ſecondo che

il fanto Huomo haueua predetto.

OLTRE gli altri geſti gia narrati,che il ſanto hauelle

in ſe ſpirito Profetico , ſi vede in queſta depoſitione di

Caluaneo di Paterno doue fi legge, che andando egli col

fanto Padre vn giorno a far legne pervſo del Monaſtero ,

riuolto à lui gli diſſe . Innanzi chepaſsino molti di (iqua

li furono da eſſo numerati) vederete coſe nuoue. Et venu

to il preſcritto termine s'inteſe per tutto , come il Turco

per forza d'arme haueua preſo Ottranto, come già di ſo

pra è narrato negl'anni del Signore M CCCCLXXX .

V N'ALTR A volta l'iſteſſo andando col Santo pa

rimente per legne per neceeſsità del Monaſtero ,ſoprauen

ne loro yn contadino , alquale riuolto il Santo diffe . Se

minate queſto anno non ſolo icampi, che ſolete, mà an

co le vigne. Al cui dire quellimarauigliatireſtorno, im

peroche quell'anno il grano valeua viliſsimo prezzo per

la grande abodanza che ve n'era; ma il ſeguente anno ſuc

ceiſe vna talcareftia , che tale mai per l'adietro ſi era in

quelle parti ſentita . Perilche coluicomprete à che ten

deuauo le parole del feruo di Diopoiche preuedeua quel

la fututa inopia, profetizando la fame dell'anno auuenire.

H ERA

5

.

2
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ER Agiàſtata predetta dal Santo più volte (come è

detto ) la venuta de' Turchi nel Regno, & ſecondo il ſuo

prefiſſo empo preſa Ottranto . Nell'ifteffo punto dun

que della cattiuità di quella Città , fù veduto rinchiuderfi

dentro laſua cella, doue per otto continoigiorni dimorò

ſenza mai vſcirne . Poi comparendo publicò , che il si

gaorenoftro non haueria laſciato longotempo quelli go

dere dicofi fanguinoſa vittoria .Ne tardò molto che s'in

teſe la morte del gran Turco Mahometto , & non hauen

do gli Infideli foccorſo , furono coſtretti renderfi àpatti,

laſciando l'acquiſtata Città nel M CCCC LXXXI. ritor

nandoſene indietro anco vn'altro eſſercito di XXV. mila

Barbari che era venuto à ſoccorrerli ; giunto già pref

ſo la Vellona . Ora nel tempo che i Turchi teneuano op

preffa quella Città, douendo Giouan Cola d'Arena Con

te, perordine del Re Ferdinando d'Aragona combattere

con quelli, auanti che à queſto viniffe,volſe viſitare il bea

to Franceſco, che ftaua in Paterno, & ritrouatolo nel ſuo

Monaſtero , gli fù dal Santo detto . Andate volontieri

contra i Turchi chel Signore ſaràcon voi; & (campando

da ogni pericolo, ficuri à caſa voſtra ritornerete ; porgen

doglimentre diceua queſte parole, vna candela benedet

ta;& facendo il fimile à tutti i ſuoi militi, gli licentiò nel

nome di DIO. Laonde venuti à battaglia con iſuoi nemi

ci in mezo delle infocate palle delle artegliarie , & degli

archibugi, & delle nemiche ſpade, reftò con i ſuoi intat

to , calpettando nel ritirarſi innumerabili corpi d'infedeli

vcciſi '. Et coſi con i ſuoi ( come il beato Huomogli ha

ueua detto ſenza male alcuno ſcampo . Mà effendoui ſta

to trà i ſeguacidel Conte yn maluagio huomo, che non

volſe accettare l'offerta della candela , quello ſolo al pri

mo incontro vi reſtò vcciſo , & fubito fù sétito puzzare

come cane, ilche fù attribuito alla ſua ingratitudine.

QVANDO fù preſa da Turchi queſta Città d'Ot
tranto
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tranto, viſi trouaua in quella, trà gli altri vn nominato

Niccolo Piccardo; perilche vnfuo cognato, venne à pre

gare il beato Franceſco , che voleſſe fupplicare I DDIO

per la liberationedi quellonarrandogli ,come fi era ritro

uato nella preſa della Città ; al quale il Santo riſpoſe .

Non douete affaticarui circa queſto , per che il noſtro

buon Niccolo è già parlato diqueſta all'altravita Martire

& hora gode la celefte Hierufalemme . Andate dunque

al Duca di Calauria , che vi faccia ricuperare i ſuoi beni,

ne vogliate faper più oltre . Per queſto partitofi colui, &

detto al fratello del morto , quanto il Santo gli haueua ri

fpofto , ricuperomno dal Duca le robbe di quello ; hauen

dogli narrato, come per relatione del Santo Padre haue

uano faputa la morte del Piccardo , à cuifù data indubi

7

>

tata fede.

2

IN queſta prefa d'Ottranto , vna donna di Catanzano

vi era reftata ſenza marito ; & eſſendo aſtretta dai ſuoi con

giunti di prendere altro marito , volfe venire infino à Pa

terno à trouare il beato Francefco , per confultarfi feco;

mà eſſendo giunta ad vn fiume, che biſognania paffarlo;

era cofi pieno, & turbido che quelli che l'accompagnaua

no hebbero gran paurajpure hauendolo con gran timore,

& pericolopaſſato, vennero al beato Franceſco , il quale

ſenza che loro glhaueſſero anco parlato, gli diſſe il peri

colo che haueuano paſſato nel fiume; ſoggiungendo, che

non doueuano temere, poiche veniuano a far coſa buo

na . Et in queſto la donnaglidimandò del ſuo primo ma

rito , & il Santo riſpoſe che liberamente poreua

prenderne vn'altro , poiche il primo era

già parlato all'altra vita : Laonde

colei,col fanto ricordo, li

beramente al volere

7

$

de fuoi pa

renti ficonfirmò .
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SANA VNPAZZO; F A FÉRMARE

un muro che roindua ; libera alcune donne

dal mal caduco con vn miracoloſo

dono; o opera altri mi

racoli.Cap. 26 .

R A le maggiori infermità che accadono al

mifero huomo, come famipululantidall'o

e riginal delitto è quella dell'intelletto , del

che è ripreſo il noſtro primo parente dal

Profeta dicendogli . L'huomoeſſendo col

locato nell'honoire fiori inteſe ; laondefù aſsimigliato alle

beſtie infipienti,perche l'intelletto è quella face,la quale

ne illumina
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neillumina l'anima, cheſcorger pofra gli oggetti, che ſi

deuono euitare, & abbracciare . Etrare volte fi legge ,

che queſte infermita fieno ſtateguarite dai ſerui di DIO ;

come coloro che nell'intelletto patiſcono , dando ſegno

di qualche graue loro delitto ,perilche la mente li vêga of

fuſcata . Macome che queſto noftro gloriofo Confeſſo

re eranell'interceſsioni potente , volte ancora ſopra di

quefti fare eſperienza per tirare le menti di noi altri fideli

à nuove marauiglie. Vagiouane Coſentino per infini

te pazzie che haueua fatte , era in tutto vſcito di ceruello ;

dimodo che lo teneuano nei ceppi, con le manilegate;

il cui padre venuto albeato Franceſco per ottenere laſalu

te del figliolo , ne hauendo potuto hauere vdienza ;allyl

timo deliberò condurre il pazzo da Coſenza auanti al

Santo ; doueera gran moltitudine di popolo , & mirato

da eſſo, diffe à quelli che lo teneuano legato , che lo ſcio

glieffero, hauendogli pofte le mani nei capelli, & nel pet

to,ilquale comearrabbiaco cercaua morderlo. Di poifat

togli il ſegno della fantiſsima Croce , fubito diuenne fa

no, ne più come ſoleua, per l'auenire fece pazzie ; & alle

gro colpadre ritornò à caſa ſuas is

FV parimente códotto auanti al Santo vn pouerotrop

pia to delle mani, & de piedi ſopra vn cauallo , & anco
effo libero , & fano ſe neritorno à Bafignano ſua patria.

VN cieco delmdeſimo paeſe , venuto alla preſenza

del miracoloſo medico, & da ello ſegnato col ſegno del

la ſalutiferaCroce, ricuperò fubito la perduta luce.':

VENNE al Santo vna donna grauemente oppreſſa

dadolordicapo per rimedio ,fopra della quale con le ſue

mani posò vn groffo fallo, & dettole che lo conduceffe

alla fabrica delMonaſtero ; in vno iſtante ceffò il dolore ,

& la donna reſtò ſana non ſolo diquello , mà da yna ara

dentiſsima febre che l'era ſopragiunta .

DAMIANO Antonio di Paterno depone , che ri

H trouandofi

>
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trouandofi ſotto vn'monte infinite perſone à lauorare,

& ftando per cadere vna gran ripa di quello ,anzi comin

ciando à cadere, vi fi ritrouò prefente il beato Franceſco,

ilquale vedendola, mentre cadeua le diffe . In carità fer

mati, doue vai > & eſſa nel mezo della roina ſi fermò, ne

più oltre peruenne .

TESTIFICA l'iſteſſo che volendo vn Maeſtro lauora

re vna traue , fi percoſſe il piede con vn aſcia di modo,

che teneua appena quanto è vn dito di carne , tanto era
è

grande la ferita; & piangendo per ildolore , fù vdito il

fuo lamento dal pietoſo padre,ilquale ſubito vi venne,&

gli diſſe . In carità non dubitare , & cohi dicendo veduta

la gran percoſſa, colfe con le ſue proprie mani yn'herba,

che iui li trouò , & fegnatola col legno della ſalutifera

Croce ,ſopra ve la pole; & in vnſubito miracoloſamen

te fi viddefano, con marauiglia de' circostanti.

OLTRE di ciò venendo al beato Franceſco, ſopra

vn cauallo vna donna monacha, laquale per infermità ha

ueua perduto lyfo de piedi, & delle mani per diece anni;'
veduta dal beato Huomo le diſſe che in carità fi leuaffe ,

& veniffe feco à condurre delle pietre per la fabrica, che

indi era lontana cinquanta paſsi . Riſpoſe quella ;che non

poteua, eſſendo itata ſtroppiata fi longo rempo . Diffe il

Santo à quelli che l'haueuano condotta , che l'aiucaſſero

ad alzar da terra, oue fi era pofata, ilche fatto, il beato Pa

dre preſe vn gran falfo, & lo poſe fopra il capo di quella;

dicendole che in carità lo portaffe . Et fubito colei fù

veduta allegra condurre quel ſaffo al Monaſtero ;- 'doue

giunta comincið à gridare ; mifericordia , mifericor-

dia , che fon libera da ogni male; & cofi libera à cafa fe

ne iitornò.

LIVIA di Scigliano era ftata due anni tormentata

dal mal caduco, per ilche venne vn giorno à Paterno à ri

trouare il beato Franceſco, ilquale accoſtatoſi ad vna fi
neftrella
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neſtrella che era nelmuro della Chieſa; di la venne verſo

la donna, con le mani piene di diuerſi frutti, come noci,

fichi ſechi, vue paffe, prune ſeche , meli gramati , & fimi

li, & li donò à quella ,laquale haueua chiaramente veduto

che nella fineſtra ,non vi era cofa alcuna , quando il San

to vi poſe le mani, con il cui dono diuenuta miracoloſa

mente ſana,& facendo parte diquelli à noue altre perſo

ne, che dell'inteſſo male patiuano ,furono fimilmente libe
rate, & fanate.

VN Contadino infermo, venne al beato Franceſco

per rimedio del ſuo male , & lui gli riſpoſe . Il rimedio ,

che io voglio donarti è queſto ; che quando tu ſemini nel

campo d'altri non fraudare il terratico , chefi deue al pa

drone ,non togliere i frutti d'altrijne ti nutrirai dell'herbe

dei poueri;màviui delle tue fatighe , & cofi in carità afte

nédoti da queſti mal fatti ſarai fano . Et affirmando colui,

che quanto ilSanto haueuadetto, era vero ; cangiò per il

buon conſiglio la ſua vita di mala in buona , recuperò la

ſanità, & fece ottimo fine.

STAV A N O circa venci huomini à cagliar legneper

vſo del Monaſtero di Paterno ; & poftiſi à menſa all'ho

ra ſolita , non haueuano tanto pane che baitaffe per due, ò

tre di loro; & non dimeno tutti reſtorono ſatii, per la gra

cia diDIO che operaua nel beato Franceſco; il quale

mentre quelli magnauano li predicaua la parola diDIO,

& li riprendeua de' loro vitii, & peccati . Et con queſto

doppo che tutti hebbero cibato il corpo , & l'anima ; fi
ritrouorno due ceftelle piene de' fragmenti di quel pane

auan zato , da quel che haueuano hauuto auanti , come fi
teftifica da Pietro d'Altilia , che fù vno di quelli opera

rii . Il quale oltre di queſto depone, che eſſendoui vn
catino di vino , ancorche tutti ne beueffero , non mai fi

vidde mancare .

ER A nel medeſimo tempo preſſo al Monaſtero vn ri
dotto

ز
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dotto d'acqua, che dipoi per tutto fi ſpargeua, empiendo

la ſtradadifango, & però diſſe il beato Franceſco ad vno

detto Stefano Calendino;che in carità faceffe vna foffa,

per la quale s'inuiafſe quell'acqua ſenza ſpargerſi per la

Itrada . Ethauendola egli coſifatta picciola, che à pena

vifi conoſceua; l'acquada ſe ſtella prefe il corfo , & fi ri

duſſe in quel picciolo luogo : Et cofi- le ſtrade s'aſciugor

no, reſtando tutti i conuicini pieni d'ammiratione, veden

do andare tanta copia d'acqua per quelpicciolo ridotto .

FACEVA cautare il beato Franceſco yna ciſterna

nel ſopradetto Monaſtero , & vi haueua vna moltitudine

di operarij, che à vicenda lauorauano, eſſendohora di ve

fpero ,fù veduto il Santo venire dalla fua cella , portando

nella manica del ſuo habito la terza parte d'vn fico , &

parládo à quelli che per la fatica erano ftanchi diffe. Cre

dete , che di queſta parte io ne poſſa dare à ciaſcuno di

voi > alquale vno diquelli chiamato Carlo riſpoſe . Pas

dre fe àtutti ne darete, à voi chene reſterà ? Allora repli

cò il Santo . La gratia di DIO non mancamai.

* Et cofi cominciò à diuidere vna parte per huo

mo, che erano circa vinti ; ciaſcuno hebei.

be- la ſua parte , & non dimeno quel

la parte reſtò in mano del bea

to Franceſco , come era

Itata auanti, recando

à ciaſcheduno

marauiglia

Et cofiil Santo ( immitando il fuo

Signore ) col poco fatiati i

ſuoi ſeguaci li rende

ua contenti.

>
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RESV SCIT Å VN HVOMO MORTOV

nella neue; & vna fanciula morta nella culla ;

con altri ſtupendi maracoli. Cap.27

VELLI che vivono in quella vita , di cui

Gionaħni ragionia eſſer la luce degli huomi

ni ; viuendo participano della forza , & dei

la virtù di quella in comandare , & fugar la

morte,pena del peccato humano . Et dana

do ſegno del loro imperio , cauſano contrario effetto di

quello che il peccato hà fatto . Imperoche ſe peril peca

cato enèrò la morte fiel modo; per l'interceſsione di que

fti giuſti ritorna la vita all'huomo . Di queſto eſſendo il
beato
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beato Francefco fedele , & autentico teftimonio alpre

ſente comanda aimorti, che fcacciando il pallore, l'inſen

fibilità , &il giacere forghino , & ricuperino il viuere, il

ſentire, & il muouerſisà chiaro argomento della fanta giu

ftitia; dellaquale effo , come zeloſo feruo del Rè dell'vni

uerfo haueua veſtita l'anima. Fù ritrouato dà alcuni caccia

tori nel móte vn'huomo morto dentro la neue; efsi lo có

dufſero in Paterno per ſepellirlo; ma veduto dal Santo gli

diſſe riſorgi che IDDIO ti ha fatto la gratia; laonde quel

lo ſubito da morte riſuſcitò, & viſſe doppo molti anni.

FABRICANDOSI la lamia della Chiefa del

l'Annuntiata di Paterno, vi erano molti maeftri, & opera

rii; trà quali era vno chiamato Lonardo di Filippo, ilqua

le da ſopra la lamia cadde à baffo , in modo , che per la

gran percoſſa data in terra, fù da tutti giudicato permor

to; cofi al gran tumulto , che le genti ( iui concorfe ) fa

ceuano, vivenne anco il beato Franceſco, ilquale piglian

do ilcaduto per la mano gli diſſe forgi incarità ,che

non hai male niuno ; & vbedendo colui per Diuina vo

lontà al femplice comandamento , con marauiglia di

tutti, ſenza alcun male , ritornò di auouo all'incomincia

to lauoro ;alquale il Santo foggiunſe ; in carità non fate
più fimili falti.

VN A donna di Paterno haueua laſciata nella culla v

na ſua figliolina, volendo ritornare a dargliil fatte ,la ritro

uòmorta; & giudicò effere ſtata dal demonio affogata ;

effendo ſolito apparire con diuerſe forme in quellacaſa,

doue faceua molti ſtrepiti, & difturbaua gli habitanti hor

ribilmente . Fù la fanciulla coſi morra condotta auanti al

beato Franceſco inquella Chieſa dell'Annuntiata , dal qua

le veduta, difle . Và via mala cofa; fubito la eſtinta refu

ſcitò , rimanendo fana.

VOLENDO vn'operaro tagliar dal piede vn'arbo

re di caſtagno per ſeruigio del Monastero di Paterno ; nel

cadere
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cadere di quello ,percoffe il tagliatore con vn'altro arbo

re di modo, che chiaramente fù riputato per morto . EC

eſſendoquiui preſente il beato Franceſco ,fece appartare

da lui gli altri operarii , reſtando egli folo col morto ; &

poco di poi fù veduto colui in piedi viuo , & fanocome

fi non glifuffe auuenuto tal finiftro caſo , ritornò di nuo.

no al ſuo lauoro . Chiamauafi queſto huomo Tomma
fo de Turre .

VN'ALTRA volta il medefimo in Paterno cadedo da

vn cápanile alto cinquanta palmi , giudicato da tutti per

morto,il beatopadreparimente in vita lo reftituì come à

pieno nella teſtimoniāza di Magolino Mataloni fi legge.

IL medeſimo Tommaſo anco depone efferſi ritroua

to preſente,quando,chevn'altro chiamato Cola Monaco

venne in Paterno al beato Franceſco à dimandargli alcu

na deuotione per la ſua moglie, chiedendogli, che gli

donafle , ò il ſuo cingolo , ò qualche particella della ſua

tonica . Et il fanto Padre gli diede il ſuo cingolo ; laon

de colui lieto per hauere vna coſa fi deuota fi partì : Non

cardò poi molto il beato Padre , che chiamato à sè vn fra

te detto Santolino di Paterno glidiſſe , che cauaffe in vn

luogo, ilche coluifacendo, viritrouò vn nuouo cingolo,

che era ſenza nodi, & pareua che allora, allora vi fuffe Ita

to poſto . Perilche diffe il beato Franceſco al ſuo frate ;

che in carità vi faceffe i nodi, & colui facendoli, replicò

al Santo . O Padre hauete voi potto qui queſto cordo

ne ? allora il Santo gli riſpoſe . Ve lo hì pofto IDDIO

che può il tutto , & non io .

TOMMASO Barbiero di Paterno , eſſendo ſtato mol

ci giorni infermo , gli venne in vn punto tale accidente ,

che gli fece perdere iſenfi , in modo, che da tutti fù ri

putato per morto . Et volendolo portare à fepellire ;

preuedendo ciò il beato Franceſco , gli mandò à donare

alcune coſe, dicendo à gli aftanti; che in carità lo confor

taffero

.

>
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taffero, perche non era per patire morte allora . Ilche fat

to, fubito cominciò à ricuperare le forze, & poco di poi

reftò libero del male .

HAVEN DO vn contadino battuto con'vn triden ,

çe di ferro yn ſuo figliolo , & feritolo in teſta dimodo,

che vi ſi era rotto , & nella ferita reftata vna fchieggia del

l'aſta, laqual volendoſi cauare , venne inſieme con effa il

ceruello ;laonde per eſſere la piaga mortale , & ftado vici

noal Santo Medico , à quello lo condyflero ,ilqual veden

dolo fofoirò , dicendo . Quanto male caufa il demonio ?

Dipoi amonì il padre che doueſſe eſſere più auertito per

l'auuenire, & inſegnatogli che adaffe ad vn Maeltro Anto

nio Cirugico , lo licentiò nel nome del Signore . Colui

condottolo à quel medico, in poco tempo lo rendette fa

no, come ſe non haueſſe mai hauuto tal ferita.

VENENDO Franceſco Arbio dalla ſua vigna s'in

contrò in vn Coſentino della famiglia de' Rochi, al qua

le egli diſſe Potreſti fare opera che io poteſsi hauere v

dienza dalbeato Franceſco - Riſpoſe che ſi confidaua nel

la gratia di DIO d'hauerla . Cofi inſieme ſe ne vennero,

al Monattero ; doue entrati, colui fece l'imbaſciataal San

to , perilche venuto il Coſentino alla preſenza ſua, glidi

mandò il feruo di DI O, che coſa voleua; ilqual riſpoſe.

Padre io vi voglio moſtrare vna creatura che è nata fen

zlochi , & ſenza bocca ; & cofi dicendo fi fecero auanti

alcuni che gl'erano venuti dietro , & portauano la creatu

rą , laquale pareuaveramente vn moito ; come l'iſteſſo

Arbio depone . Laonde hauendo il ſanto Padre ſegnato il

luogo con lo ſputo, doue fogliono eſſere gli ochi, & det

to al Coſentino che in carità , con le ſue mani gl'apriſſe;

in vno iftáte miracoloſamente gli apparuero gliochi. Et

facendo il fimile nella bocca , la ſcoperſe coninfinita ma

rauiglia dei circonſtanti che queſto viddero,

NACRVE yn fanciullo con ynamachia in vn'o

:

chio
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chio; ilquale fù condotto dalla madre in Paterno all'ami

co di Dio, & da lui leggierméte percoſſo nel capo con

yna yerga, ſano lo re ſe alla madre .

GIOV O ancora la ſua virtù ad vno di Corigliano,

cheda ambe due gli ochi poco, ò nulla vedeua, & ad vna

ſua ſorella che dalla cintura in giù era ſtroppiata; di mo

do che con i proprii piedicaminadoſe neritornò à cala .

DEPONE Matteo di Renda , che vidde vna donna

in Paterno Itroppiata dei piedi, che non ſe ne poteua ſer

uire in neſſun modo, làquale raccomandatafi al ſeruo di

DI O , le diffe , Solleuati, & porta vna ſportella d'arre

na alMonaſtero . Alcuidire colei con le gambe treman

ti riſorſe, & andò inſino ad vna valle poco lontana,d'on

de portò Parrena al Monaſtero; & da quell'hora in poi re
Ito lana, & libera del male .

NELLO iſteſſo tempo era ſtato condotto auanti al bea

to Franc. dai parenti vn fanciullo chenó parlaua per effe

re mutolo; & glireſtituì la loquela. Sanò ancora yno che

patiua d'una ſciatica: & vna donna oppreſad'apoplefia.

AD vno che non ſi poteua ſeruire delle bracciaordi

nò che pigliaſſe vn piccone, & rompeffe vna pietra ; il

che facendo fù ritornato nella priftina ſanità .

VN A donna chiamata Brigida Frontera lo venne à vi

fitare, con vna fua figliola, che non era ancor maritata ; al

la quale egli diſſe . Ritorna ſubito, & fà che queſta tua fi

glia fi mariti con colui che ſtà in caſa tua , perche è ſuo

marito . Perilche la donna conoſciuta la malitia di ſua fi

glia, fece che quello per moglie la prendeſſe ; col Sacra

mento del Matrimonio ; & fù ritrouata pregna . Che ſe

il Santo non l'ammoniua , effendofi ſcoperta la coſa, ne

ſuccedeua vn grande ſcandolo ; mà con l'ammonitione

del ſeruo diCHRISTO, il tutto ſi quieto . Con che fico

nofce, quanto queſto beato Confeſſore foſſe amatore di

pace , & di concordia conformandofi al ſuo Creatore ,

che

1
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che'la pace laſciò per eredità ai ſuoi diſcepoli.
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APPARE IL SANTO IN SONCACO

ad vno infermo, da morte liberandolo; con altre

maraviglioſe opere. Cap. 28.

OME che la Maeſtà diuina è infinita ,limo

di ancora , con i quali ella aiuta il genere hu

mano à lei tanto grato ſono innumerabili.

Et perche noi non potiamo eſſer capaci di

tanta grandezza , accade che alle volte , fe

pure crediamo , titubiamo; ſe ſperiamo, dubitiamo; & ſe

pure operiamo perfettamente non adimpiamo . Per que

ſto la
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ſto la gratia coſi vedendoci deboli à riceuerla, eſſendoel

la robuftiſsima , in fe ftella fi argumenti,& ne fà ottenere

l'aſpettato noſtro defiderio pervie da noi non conoſciu

te . Laondela preſente hiſtoria manifeſta queſto , che men

tre ricorriamo ai medici Spirituali, ai qualinoila noſtra

vita confidiamo, poco conto far doueno de corporali ;

altramente venimo ad eſſere repreſi del vicillarnoftro , fe

pur l'effetto conſeguimo : Dunique Niccolo Fronte di Pa

liano infermo à morte ,hauendo hauuta l'eſtrema vntione;

mandò vn luo figliolo al beato Franceſco per dimandar

gli gratia ; alquale diede due meli, dicendogli dirai à tuo

padre che habbi ferma fede nel Signore , che riceuerà la

gratia che deſidera . Haueua oltre diciò l'infermo fatto

chiamare vn Medico dal quale non riceuette benefitio al

cuno; per queſtomandò di nuouo à pregare il ſanto ſeruo

di DIO per effo ; ilquale non gli volſe per ciò rendere ri

fpofta . Ma quello vie più pregando il Santo; coſi gli ri

ſpofe in fine . Poi che hauete il medico , che volete da

ine ? her sù andate & dite à voſtro padre, che ſtia con la

gratia diDIO . Con queſto partitofi colui, ſoprauenne

la notte; & il Santo apparue in ſonno,anziquafi in viſione

all'infermo dicendogli, Stā di buon'animo , che hai ha

uuto la gratia . Et cofi comeegli iſteſſo depone , trà po

chi giorni riceuette la gratia .
AVRIFICA Turca diPaliano eflendo cieca d'am

bi due gl'ochị, mandò il ſuo marito al beato Franceſco à

raccomandarſegli, ilquale gli ordinò alcune coſe, che fat
te, fubito ricuperò la viſta .

V N'ALTRA donna della medeſima Terra chiama

ta Sola Turca, hauendo vna infermità che gli haueua cor

roſo il corpo, come ſe fuſſe mangiato da cimici, fi racco

mandò al Santo, ilquale gli mandò vn pomo , & vn bi

ſcottelio; & la donna ſi ritrouò ſana, con eſſerſi folamen

te diquelli cibata . Coſi parimente vn'huomo della me
I defima
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deſima patria, hauendo yna poftema in vn braccio ,venne

al Santo , & ſano ſe ne ritornò à caſa.

V N'ALTRA donna zoppad'ambe due i piedi,fat
taſi condurre in Paterno ſopra vn cauallo , & ingenochia

tali auanti al beatohuomo; egli la fece federe , & ſubito

le diſle che ſi drizzaſſe , & le ne andaſſe con DIO , che

haueria la gratia ; ilche cofi facendo , ſe ne ritornò à caſa

ſua libera, & ſana, fi come vn'altra volta oppreſſa dal ca

tarro fù anco liberata.

HAVEVA Franceſco di Graciano la moglie graue

mente inferma , venne à Spezzano à dimandare gratia al

beato Franceſco, il quale gli ordinò alcune coſe , & nel ri

tornare a caſa, ſenza hauere riceuuto il medicamento la ri

trouò fana, & libera d'ogni infermità , tanto era mirabile

la virtù , chel ſommo, & onnipotente 1D DIO haueua

conceffa à queſto ſanto Confeffore.

FV conſigliata vna donnavedoua dal Santo , che non

fi maritaſſe la ſeconda volta, che ſarebbe di nuouo rima

fta vedoua, ritornò à maritarfi , & il marito gli fà occiſo .

SI ritrouaga vna donna oppreſſa dal morbo elefantico

detto di s. Lazaro , per vltimo rimedio venne à ritroua

re il beato Franceſco , allaquale egli dille . Habbi buona

fede , che ferai ſana . Et cofi dicendo , gli diede alcuni

ſemplici medicamenti, con i quali ſubito fù dal male li

berata. Laonde partendoſi, reſe gratie à DIO, & lodò
il Santo di tal benefitio .

IL marito della detta donna chiamato Gregorio Mal

ſa, hauendo patito d'vn canchero in yn piede diceſette

anni; ne potendo in modo alcuno ſanarſi, fi fece condur

re al beato Medico, ilquale ſegnando ſopraquelmale la

ſantiſsima Croce; & dettogli che haueſſe fede, ſubito mi

racoloſamente lo rendè fano ..

CONCORREVANO in ogni tempo in Paterno infi

nite perſone, chi per viſitare il Santo , chi per hauer rime

3
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al racco

dio al ſuo male; & chi per vedere li ftupendi miracoli,

che faceua . Et tutti, ò la maggior parte erano da lui con

uitati a far ſeco colatione . Vn giorno eſſendo molti po

fti à menſa, que erano faue cotte, & caftagne; & nó vi er

ſendo il pane, fi volcò il Santo ai conuitati,dicendoli che

haueſſero pacienza che IDDI O haueria mandato la ſua

gratia . Appena haueua cofi detto , che iui comparue An

tonio Mantuano d'Altilia con yna ſomadi pane, & di vi

no, con ilquale tutti reftorno contenti, & latii.

NELLAdepoſitione d'Adriana Macerti li legge,che in

eſſer venuta per vn male che haueua ne gl'ochi,

mandarſi al Santo; nel mezo del camino ſi conobbe eſſe

re fana, con la fola diuotione, che al Santo 'portaua.

E T oltre di ciò che in fua preſenza liberò vn'altra don

na, che era tutta gonfia, & per quattro di haueua perduto

la parola, mandandola ſana, & libera à caſa ſua.

LIBER O anco Paolo Celiſuro, qual priuo delle ſue

forze naturali, veniua à lui per aiuto . Si come parimen

te auuenne ad vn'altra donna ſtroppiata d'yn braccio , fo

lamente perche ſe gli raccomandò con deuotione .

COSI anco eñendo andato Gabrielle di Gualterio à

raccomandargli yn ſuo figliolo infermo, gli riſpoſe il fan

to Huomo . Ritorna, & fà bene al tuo pouero padre ,che

ſi fanerà il tuo figlio infermo Laonde offeruando colui

il detto del Santo, l'infermo fuo figliolo ſi fanò.

FV preſentato ad vna donna paralitica vn biſcotto,

che il Santo gli mandaua, & ſubito diuenne fana . Vn'al

tro , che era ſtato morficato da vr. cane rabbioſo, condot

to auanti di lui, incontinente fù liberato .

RESUSCITO appreffo vn morto, colſolo ſegno

della ſalutifera Croce . Sanò anco yna donna che haue

ua le mammelle forate ; & con queſti vn'huomo , & vna

donna paralitichi.

PATIVA Saluatore Buono di Paliano d'vna ſciatica

I 2 in modo ,

.
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in modo , che non poteua muouerfi da niuna parte; & có

dotto alla preſenza delSanto gli dimandò gratia; alquale

riſpoſe che andalle à fatigare; delle quali parole,non fa

cendo egli conto, con l'infermità fi reſtò . Et eſſendo di

nuoyo yenuto al beatohuomo, per dimandargli ſoccorſo

gli fù da quello riſpoſto . Tu non l'hai voluta riceuere ;

però và taglia quel piede diceraſormoſtrandoglilo, slche
colui facendo , riceuette la gratia.

HAVEVA Febo Mirabello di Paliano yn figliolo infer

mo d'vna poftema ſotto la mammella, che per vn'anno

non vi haneua potuto ritrouar rimedio ; venne in Paola al

beato Medico , ilqual gli riſpoſe . Và chel tuo figliolo fa

rà ſano , che IDDIO gli ha fatto la gratia; mà vòtalo à S.

MARIA. Cofiquello partendoſi ilgiorno ſeguente tro

uò il figliololibero dal pericolo , nel quale lo haueuala

ſciato ; eſſendo megliorato à punto , quando il Santo glia

diffe che IDDIO gli haueua fatto la gratia.

ANTONIO di Nicaſtro hauendo parimente un ſuo fi

gliolo infermo à morte , venne à dimandar ſoccorſo all'a

mico di D IO ; alquaļe egli donò vn biſcotto, & vn po

mo dicendo; che li faceffe magnare all'infermo, ciel si,

gnore gli haueria fatto la gratia . Et gli ſoggiunſe, che

quando fuſſe giunto al ponte di Sauno , nellaparte di ſo

pra moueſſe voa pietra ,che vi haurebbe ritrovato tre grá

ci de quali vno ne poneſſe nella fronte , & gli altri nelle

braccia all'infermo . Laonde partitofi colui, giunto al

ponte trouò li granci ; & facendo quanto dal ſanto Medi

co gli era ſtato ordinato , gli ritornò la prima ſanità.

L A moglie del detto Antonio haueua vn braccio ſtor

to , del quale non ſi poteua feruire fù ancor lei dal beato

Franceſco riſanata; come tece parimente ad vn fanciullo ,

ilquale de ambe due i piedi era anco ftorto ; effendo da'

ſuoi parenti condotto alla preſenza del Santo dato da

DIO al mondo per benefitio vniuerſale refto fano.

COL

3
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COL SEGNO DELLA CROCE RI

torna in Sanità vno che era ſtato maliàto'; ri

prendei vitioſi ; do li fceprono gl'effetti

che faceuano leſue ammonitioni;con

altre ſue marauiglioſe ope

re . Cap. 29 .

SSEND O la creatura humana vna Rocca

che da yn lato è aiutata dalla gracia, & dalin

l'altro è combattata dal peccato ; fi vede al

le volte in quella ;afpra battaglia ; perche la

gratia per via dello fpirito cerca fare v2

ne le fraudolenti armi del nemico , & queſto all'incontro

I 3 eflercitando
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eſercitando i fenfi non reſiſte al valore di quella , mà op

pugna contra della ſalute . Infine eſſendo la voluntà hu

mana libera, il fuo ſtile è applicarſi a quella ; ò ſottoporſi

à queſto . Cofi ſi vede nel preſente d'vno dalla maligni

tàdel peccato oppreffo, che ricorrendo alla gratia, fente

l'aiuto propitio , & rende quello vano . Era infermo Nic

colo Roffo di Nicaſtro d'vn male, che per tutto ſi diceua

eſſere ſtato maliãto; vdita la fama dei miracoli del Santo ,

fi fece condurre in Paterno alla ſua preſenza; & efTendo

prostrato auanti a piedi delbeato Padre ;ſegnato da eſlo

colſegno della fantiſsima Croce , ritornò ſubito libero ,
& fano.

S I legge, che nel medeſimo tempo vi venne à raccom

mādarſegli vno che haueua vna machia nell'ochio,ilquale

heueua nome d'eſſere machiato del vitio nefando. A que

to il Santo diffe'. . Và pouero huomo, & emédati dal vi

tio che t'opprime, & cofi farai ſano dellamachia,che hai

nel cuore, non meno di quella , che tieni nell'ochio; che

emendandoti com'io t'ammoniſco , farai ſano , & faluo .

In queſto modo l'amico di DIO conoſceua li machiati

cuori de' peccatori, ammonendoli ad emendarfi, & fegui

re la vera ſtrada per condurli al Cielo; poiche non ſolo

medicaua l'infermità del corpo, con la virtù da DIO in

fufagli,màetiandio quella dell'anima coi ſanti ricordi .

FABRITIO Monza della Città di Tauerna haueua

vnaſorella, che per infermità era diuendita pazza ; & el
ſendo ftata coſi circa ſei meſi , mandò in Paterno al bea

toFranceſco vn ſuo fratello à dimandargli ſoccorſo , per

la liberatione della forella . Al quale il beato Padre diſſe,

che quella donna haueria già ottenuta la gratia da DIO

onnipotente, & del reſto haueſſero atteſo al ſuo gouer

no . Dipoi hauendo il Santo ripreſo quel meſſo dimolti

ſuoi peccati occuilti , l'ammoni di quanto gaſtigo e

ra degno perfeuerando in quelli, & che doveſſe aſtenerſe

ne per
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ne per non incitarſi contro l'ira Diuina ,lo licentiò . Co

fi quello ritornando alla caſa fua ritrouò la donna , che

nell'ifteffo giorno era ſtata dalla pazzia miracoloſamente

liberata, ſenza operahumana .

si legge nella depofitione di lacomo Montoro di Ni

caftro , che ritrouandofi egli in vna ſelua, doue erano ſtati

tagliati molti alberi per ſeruigio del Monaſtero di Pater

no; vi comparuero due frati dell ordine de' Minimi , iqua

li l'effortorno che voleſſe con li ſuoi buoi condurre infi

no alMonaſtero vn carrico di quei legnami .Et hauendo

egli recufáto , perparergli ciò impoſsibile, eſſendo quelli

giouenchi, & noneſſercitati an cora al giogho, anzi indò

miti; & che il camino era lontano da vinti miglia ; gli fù

da queiPadri replicato; che haueſſe fiducia nelbeato Frã

ceſco , alquale in honore di DIO faceua queſto feruitio,

chel tutto faria paſſato bene ; oltre che quel ſanto Padre

hauerebbe pregato IDDIO per lui . Laonde moſſo colui

da queſte perfuafioni ; & per la riuerenza, che portaua al

Santo, per infiniti miracoli chen'haueua veduti, & vditi;

pigliò due de' ſuoigiouenchi che iuià paſcere teneua; &

ſenza alcuno diſturbo gli poſe ſotto il giogho , carrican

do il carro di quei legnami, che felicemente gli ſucceſſe;

& allegro gli conduiſe al defiderato luogo ; attribuendo

tal fatto alla diuotione, & virtu del Santo; ilquale veden

dolo lo ringratiò , & lodò di tanta vbidienza.

ER A folita vna donna digiunare il Mercordi ; altret

ta poi dal marito gli conuenne lafciar quella oſſeruatione

&mangiare carne, & altri ſimili cibi's perilche levenne

vna infermità , ' che di giorno , & di notte era afflitta da

eftremo dolore; & gli pareua che ogni ſorte d'animali fe

roci, & velenofigli faceffero oltraggio , di modo che

conſumata da quella tribulatione, già conoſceuafi à fatto

debilitata in tutto il corpo , oltre la mente affitta , che

continoamente haueua : Determinò coſtei per tal cayfa

I 4 venire
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venire alla preſenza del beato Franceſco , per ritrovar ri

medio al fuo male . Lioade ingenocchiato auagti à lui;

fi raccommandò alle fue orationi . A cui il Santo hamil

mente riſpoſe . Kitorna figliola alla deuotione di prima,

che tu hai laſciata, che ſarai libera da quetta afflittione .

Cofi colei dalla Santa ammonitione confortata, ofſeruan

do ( come prima ) quella deuotione di digiunare il Mer

cordi , fù liberata dal ſuo male .

ANTONIO di Durante diNicaitro infermo , con

ardentiſsima febre, andò à raccomandarfi à quefto Santo,

& ſano ſe ne ritornò à caſa ſua .

I N olrre, il medefmo depone efſerfi ritrouato pteſen

te; quando noue huominivolendo portare vna groſsa pie

tra alla fabrica del Monaſtero di Paterno ; non la poteul

no in modo alcụno muovere infinche vi poſe la ſuama

no il beato Francefco, perilche dipoi con facilità la con

duſſero doue volfero , giudicandolo per puro miracolo
del Santo .

ESSENDO venuto Pier’Angelo di Nicaſtro à viſi

tare il beato Franceſco ,nelpartir che poi fece di Paternos

gli donò il Santo quattro candelotti di cera , ai quali con

le vnghie fece alcune croci ;& gli diffe che le ferbaffe per

deirotione , & honore del noſtro Signore GIE SV

CHRISTO . Laonde colui ginnto alla caſa fıra , ne

diede ynaalla ſua moglie, che grauemente patiua di male

artetico,dimodo che ſpeſſo perdeua la paroka; questa co

minciando à portare fopra di fe quella candela con deur

tionc,mai più fi fenti offendere da quella infermità; gir

dicando per certo ; che queſto procedeua dalla gran deuo

cione che portaua alSanto .

SALVATOR della Motta haueua vn figliolo , che

per cinque anni era viſſuto ſenza guftare pane; per caufa

d'infermità; inceſa la fama dei miracoli del beato France .

ſco, fe ne venne, inſieme con quello à ritrouarlo , mani
feitandogli
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feſtandogli la cauſa della ſua venuta; ai quali il Santo huo

mo diffe . Ritornateuene col nome del ſignore , che vi

hà conceſſa la gratia . Et ritornati à caſa,il figliolo ſubito

incominciò à dimandare del pane al Padre, & alla madre.

LEGGES I oltre di queſto nella depoſitione del

detto Saluatore; che yn conciator di botte , volendo met

tere vn cerchio in vna botte , quello rompendofi con im

peto gli percoffe vn'ochio in modo che gli lo caulò fuori

perilche con le proprie mani egli steſſo lo ritornò al ſuo

luogo ; & ſubito venendo alla preſenza del Santo nel

Monaſtero di Paola ; & quini dimorando tre giorni

continoi con l'aiuto diDIO, & virtù del beato France :

fco , la perduta luce ricuperò,

AFFERMA parimente l'iſteſſo Saluatore che ritro .

uandofi infieme con altri cinquanta huominiin vn monte

lontano dal Monaſtero di Paterno, ſei miglia, per condur

re i traui alla Chieſa ; quelli dimandorno al beato Padre;

ſe vi era chi à lor portaſſe da far colatione; ai quali il bea

to Franceſco diſſe , che non era necceſſario . Alla fine affal

liti dalla fine cominciauano à mortorare; quando in vn

fubito ſi vidde comparire vn pouerello mal veſtito , da

neſſuno di quelli conoſciuto, ilquale diſteſo ſopra ia ter

ra il ſuo mantello, vi pole yn pane bianchiſsimo, & vti

fiafchettino di perfetto vino ; & con alta voce diffe . Ve

nite tutti per amor diDIO à far colatione . Laonde co

loro qui venédo, & pörgendo i'vno à l'altro di quel pane

& di quel vino tutti à pieno fi latiorno ; ancor che quel

cibo non Pareua dipotere baftare per tre perſone . Cofi

effendo tutti facii, & fodisfatti; coli, chelmi

racoloſo cibo porta, in yn ſubito da

gl'ochi loro difparue ; ma

Difettando la cantità

del feruo di

DIO .

COL

و
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COL SEGNO DELLA CROCE, ET

col nome di GIESV fà parlare vna fanciulla

mutula ; få ceſſare la fortuna del mare ;

fàfermare vna gropiſima pietra

che dirupaua; con altri mi

racoli . Cap. 30 .

A turba degli iſraeliti lodò il Meſsia, & Sal

uator delmondo vedendo , che apriua l'o

rechie ai fordi. & ſnodaua le lingue ai muti

facendo quelli vdire , & queſti parlare. Et

ſtupendoſi diceua; bene ha fatto ogni coſa

per havere compito l'vno, & l'altro miracolo . Hor che

detto

'
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detto haueria, anzi che douremmo dir noi?poiche ſappia

mo che non ſolo egli nella propria virtù Diuina hà queſti

atti operati; mà i ſuoi ſerui ad inuocare l'altiſsimo fuo no

me, & in fare il ſegno della noſtra redentione in virtù del

fuo Prencipe, vero IDDIO , & vero huomo operano

fimili, & maggiorieffetti > Fù condotta auanti queſto ſer

uo diDIO vna fanciulla di dodeci anni mutula dalla ſua

natiuità; ilquale ſegnádola nella fröte col ſegno della ſan

tiſsima Croce , & comandandole che diceſſe GIE S V,

quella fubito riſpoſe, & con chiara voce nominò GIE

SV ; fi come poiſenza altro impedimento ſempre parlò

per virtù , & meriti del beato Franceſco .

STAVA per sómergerſi yn Nauilio appreſſo al lito di

Paola, conqualfato da furiola fortuna; laonde fù chiama

to il beato Franceſco da molti della Terra , che tal cofa

mirauano , che voleſſe venire à vederlo; imperochemol

ti Chriftiani che vi erano dentro , in breueerano per eſſe

re afforbiti dal fariofo , & tempeſtoſo mare . Cofi cac

ciato fuori della fineſtra il capo, & veduto tanta roina;co

minciò à gridareGIESV , GIE S V , facendo ilſegno
della fantiſsima Croce : & imediatamente ſi vidde il mar

quieto, il vento tranquillo, & la tempefta fermata ,con ral

ſerenarſi il Cielo . Perilche inauiganti ringratiando ID

DIO , ſicuri al lito ſcamporno.

FACENDO fare il Santo vna fornace per la calce,

vi fana ſopra vna pietra di più dimille cantàra di peſo;

& ftando già per cadere ſopra l'edifitio della fornace ;
non ſolo la di truggeria cadendo . mà era per vccidere

molti operarii . Ilche veduto dalpietoſo huomo , inuo.

cando il potentiſsimonome di GIESV & facendo il

fegno della fantiſsima Croce ; il fafso fi fermò , & non fe

ce più motiuo alcuno . Fece ancora in quel luogo , per

maggiore chiarezza della ſua ſantità, ſcaturir miracolola

mente yna fonte, hauendo conoſciuto i ſuoi operarii affa

>

>
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liti da gran fete ; laquale infino ad hoggi di fi vede, dove

che prima non vi fi era veduto mai fegno di tal cofa,per

eſſere il luogo arrido, & fecco.

ER A ftata vna donnalongo tempo oppreffa da febre

ethica, venne vna ſua forella in Paterno à raccomandarla

al beato Franceſco; alla quale die de alcune herbe, & diffe

che le faceſſe bullire, dando la decottione all'inferma. Et

cofi fù fatto , & colei ritornò in fanità.

HAVE V A vn contadino un pezzo diterra vicino al

Monaſtero , ne voleua mai per prezzo alcuno accomodar

ne i frati, che ne haueuano biſogno;mà eſſendogli venu

to vn dolore di testa cofi ecceſsivo , che gli pareua effere

mangiato da cani; fece à ſe chiamare il beato Medico il.

quale ponendogli la ſua mano ſopral'orechia , ne cauò

fuori vn vermelungo mezo palnio, pieno di peli; ilche
fatto l'infermo diuene ſano, & per queſto grato delbene

fitio ,donò liberamente quel pezzo di terra alMonaſtero.

CARLO Auutio di Scigliano ritrouandofi infermo ,

manda per Stefano ſuo fratello à raccomandarfi all'ami

co di DIO in Paterno ,ilquale in compagnia d'vn fuo co

gnato, mentre faceua al Santo l'imbaſciata , gli viddero

poſare yn vago augello fopra le fpalle, ilquale pigliando

lo con le ſue mani , ſe lo naſcoſe dentro la manica della

conica; & facto queſto diſſe à loro . Andate con D 10,

& dicete all'infermo che IDDIO lo vuole con fe . D'on

de quelli partiti, & narrata all'infermo la riſpoſta del San

to , trà meza hora fù vero quanto lor diſſe .

TANTO era creſciutala deuotione nelle genti ver

ſo di queſto huomo diDIO ,che con quella ſolà, che ha

ucano in lui gli infermi riceueuano la ſanità; come auuen

ne ad Antonio di Nicaſtro , che hauendo vn gran male in

vn braccio ; credendo chel Santo indubitatamente lo fa

naffe ,deliberò venirlo à ritrouare ; & auanti che à lui giun

geffe à mezo camino fi ritrouò fano .

VN'ALTRA

ز
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VN'ALTRA donna parimente di Nicaſtro paten

do d'vn Ruffo d'orechia , fi raccomandò al Santo, ne mai

più fù da tal dolore tormentata,

G'IROLAMO Scoto di Nicaſtro patendo dimal

caduco , fi raccomandò al beato Padre,ilquale doppo l'ha

vergli detto , figlio kabbi buona contritioneverſo ID

DIO che effo ti fanarà ; gli ordinò che coglieſſe dell'her

ba nepita; con laquale da quella infermità reſto del tutto

ſano , & libero .

FV mandato in Paola à viſitare il Santo dalla Marche

ſa Puliſena d'Aragona , Guglielmo ſuo Maggiordomo,

con vn'altro feruitore chiamato Paolo dell'Abbate;i quali

ritrouorono il Santo padre , che halieua fatto accendere

vna gran bragia . Et eſſendo dimandato da Guglielmo,

perche ciò faceffe ; riſpoſe, perche ſapeua la lor venuta,

che eſſendo del meſe di Genaro quel funco era necceffa

rio . Oltre di queſto dicendo Guglielmo, che voleua ma

gnare dellegaline, gli fù dal feruo di DIO replicato ,che

inquel luogo non fi mangiaua carne , mi lollegumi, &

peſci, ò altri cibi quadragefimali . Et coſi ordinò ad yn

fanciullo , che andaffe ad vn luogo del mare ; che in quel

tempo era tempeſtoſo ; &ſenza timore prendeſſe quel

che iuitrouaſie . Et trà vn'hora ſi vidde ritornare il fan

ciullo con v peſce detto Ceruia di dodeci rotola, ilquale

fà cotto , & feruì per loro pafto . Mà quel che loro die

de marauiglia, fù chequanto più ne magnarono ;ne il pe
fce , ne il pane,ne il vino mai ſi vidde diminuire

STAV A vn giorno il pietoſo l'adre, avanti la porta

della ſua Chieſa di Paola, che aperta era , & vidde venire

vno , che era fuggito dalle mani degli sbirri à raccomãdar.

ſegli ; confeſſando eſſere innocente diquello , perche la

corte lo perſeguitaua; perilche permeſſe chenella Chieſa

quello ſi naſcondeſſe.Et à pena era colui ſaluato che com

parendo gli sbirri, dimandaro al Santo , che ſtrada haueua

prefa

.

>

>
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.preſa quelreo . A queſta dimanda reſtò il ſanto Padre

dubbioſo, non conuenendo ad yn Chriſtiano , & cattoli

co huomo mentire ; & dall'altra parte gli pareua duro

dare in mano de carnefici yno innocente, alquale per for.

za di torméti poteuano far dire cioche non haueua fatto ;

& egli iftelſo haueua dato luogo al ſuo ſcampo . Al fine

con mirabil giuditio reftringendo lemanicon la ſua toni

ca diſſe . Niuno è di quì paflato . Et coloro non inten

dendo l'ambiguo parlare del Santo , altroue riuolſero il

loro camino ,

ER A Berardino Aquino infermo àmorte , andando

vn ſuo domeftico in Paterno à raccomandarlo al beato

Franceſco ; ſubito che lo vidde, fenza fargli altro ragiona

mento , gli diffe . Sò à che ſei venuto , quello è già fatto

ſano, & libero dal male . Et dandogli alcune coſe , che

gli le portafle; ritornato ritrouò quanto il feruo di Dio

gli haueua detto .

VN giouane diTerra noua patiua d'vn male incurabile

in yna mano , ſubito che dal Santo fù toccato diuenne

fano ,

.

VN'ALTRO chiamato Berardino di Mello di Ca

ſtiglione ,effendo ftato tormentato d'vna fittola in vna co
ſcia

per
due anni; ſe ne venne à Paterno à ritrouare il bea

to Medico, & da effo in breue gli fù reſtituita la ſanità .

Et per queſto hauendo riceuuto l'abito della Religione

de'Minimi,perſeuerando in ella per vinti anni, inganna

to al fine dalla falſità del demonio , ritornò al ſecolo ; &

d'indi ridottofi tra frati Conuentuali di S.Franceſco d'A

ſcefi, ricadde nella predetta infermità , mà più graue; il

che fù imputato alla ſua ingratitudine.

ANTONIO Molle di Catanzano venendo inſie .

mecol ſuo padre à viſitare queſto ſeruo di D I O; trà i lo

ro ragionamenti furono da quello ripreſi d'alcuni loro

peccati occulti, & non manifeſtati altramente al Santo.

Del che

>
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Del che marauigliati conoſcendolo illuminato dalla gra

tia dello Spirito Santo ; lo pregorno che l'inſegnaffe co

me poteuano faluar l'anime loro; & fubbito egli che mai

lettere latine haueua imparate , con parole latine riſpoſe.

Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo; &

extota animatua ; & proximum tuum ficut te ipſum ;

& ſerua mandata legis diuinæ . Ex his enim mandatis to

ta lex pendet, & prophetæ .

TRE giouani di Spezzano, doue era gran careſtia,op

preſsidalla fame,furono dal beato Franceſco miracoloſa

mente cibati, & fatiati.

VN Qnominato Niccolo,hauendo perduto l'humore
vitale dyn braccio che vinticinque anni l'haueua portato

ſeco; dal Santo gli fu ritornato nella primaſanità.

COSI anco vna donna di Briatico ſtroppiata delle

mani, & de' piedi, con la ſola viſta del Santo , fù ſanata.

NON èda tacere ,che eſſendo nel medeſimo tempo

infiniti huomini venuti à vedere li ftupendi miracoli di

queſto Santo ; egli comandò , che fuffe dato loro dama

gnare, & venendo vn frate con yn cofano di pane , che

non pareua baſtante per diece huomini, dandone à ciaſcu

no la ſua parte; non fù veduto maimancare , fi comeera

tłato portato . Et coſi vn catino di vino , oltre il credere
humano , per diuin miracolo , ſi vidde chiaramente

ſoprabondante, rettando quelli fatii. Il cui mi
racolo apportò gran marauiglia à tutta la

Calauria, effendoui in quella moltitu

dine , gente di tutta la prouin

tia . Coſi il Santo in virtù

di CHRISTO opera

ua quel che

egli ſteſſo

operò con cinque pani d'orſo, & duepeſci,
in cinque mila huomini.

CON
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EMHA

RITAS

CON LE SVE DITASAN A LE

ſcrofole ad vn Clerico ; inuerminiſcela car.

ne portata alfuo refettorio ; predice

la morte d'vn giouane; con

alixe operemirabilia

Cap . 31 .

L {forte Duce Hebreo , ilquale convnama

fcella d'Aſinello fracaffà milie Filiftei ; trà

l'altre gratie chericeuette dal vero IDDIO

ritrouadofi deficcata la gola dall'arfura del

le fatighe, fù con l'acqua miracoloſamente

riſtorato , fcacciando la fete per quella, & le prime ſue

forze
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forze riſtorando . Coli ancora ad immitacione delPa

dre eterpo queíto fanto Confeflore del verbo incarnato

ſana vn'altro Sanfone parimente offeſo nella gola , ben

che di diuerſo male ; di cui l'hiſtoriaè queſta . Sanſone

di Caruſo Clerico di Catanzaro , hauendo molte pofte

me nella gola, dalle quali quah ſi ſentiua ſoffocare , fen

ta che alcuno medicamento gli giouaſſe ; all'vltimo con

dotto in Paterno al pierofo Medico; toccandole folamen

te con le ſue dita, lo refe miracoloſamente libero , & la

no, mancando in lui l'ardente arſura. che quelle con in

tenfiua febre gli caufauiano .

QVEST O huomo oltre la detta gratia in lui opera

ta dal Santo;depone hauer veduto in quel tempo; che al

cuni hauendo portato un pezzo di carne di vacca cotta

perloro cibo; & volédolamágnare ſopra la méſa del refer

torio del Monaftero del Sáto ; fù invn iftáte ritrouata pie

na di vermi , di modo , che neſſuno ne potette magnare.

ESSEND O ftato morſo vn giouanetto da vn čane

rabbioſo, & hauédo i ſuoi parenti deuotioneal beato Frá

ceſco , gli mandorno inPaterno vn meſſo ; al quale il fan

to p'adre ( hauendo vdito il caſo diffe . Sei venuto tar)

di, perche è già parlato di questa vita . Liche cofi appun

to era ſucceſſo, che ritornando colui , ritrouò il giouane

paſſato all'altra vita nel tempo , chel Santo gli lo haueua

predetto

sI buttò ai piedi di queſto Santo vnadonna inferma,

per impetrar gratia della !ua ſanità; gli fù da eſſo riſpotto,

Che vuoi tu da me,che hai battuta la tua madres & effen .

dogli da quella riffofto ; non hauer madre, replicò il San

to : tua ſocera ti è madre, & tu l'hai battuta; mà fa che da

hoggi auanti la tratti bene, che hai riceuuto la gratia .

Et ſubito colei fi vidde lana della ſua infermità .

V N'altra donna di Catanzaro patiua d'vn gran flur

lo di ſangue venuta alla preſenzadel Santo , gli dille che

toglerre

;

K
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toglieffe del Fetroſelic trito , & haueſſe fede, che faria fa

aa . Et cofi partendoſi dal Santo, fi ritrouò fana ; de pati

mai più di tal male.

ESSENDO venuto Niccolo Piſaniin Paterno per

fua deuotione à vedere il Santo , lo ritrouò con gl'altri o

perarii à cauare pietre per la fabrica del Monaſtero; & el

ſendo ſoprauenuta vnapioggia all'improuiſo , tutti ſene

fuggirno al conuento , reſtando ſolo il Santo al ſuo eſſer

citio, ilquale paffata la pioggia , fù ritrouato aſciutto , ne

in parte alcuna bagnato, come ſe non fuſſe mai piouto ;

di che tutti coloro reſtorno marauigliati, fi come teftifica

queſto Niccolo .

OLIRE di ciò ,depone ilmedeſimo,hauer'eglime

deſimo veduto nell'iſteſſo cempo tre giouani fortiſsimi

da vna parte , & il Santo ſolo dall'altra , portare pietre

groſsiſsime alla fabrica , hauendoli à quetto effortati, che

IDDIO gli aiuterebbe . Et anco che vidde quiuiper due

giorni continois &-due notti, due piccioli legni brugiare

nella cucina del Monaſtero , ſenza conſumarli.

VIDDE ancora il medeſimo , vna botte de vino di

quattro ſome,col quale ſi daua bere à gli operarii , & à
à

quanti iui venivano, che era durata dalmeſe d'Aprile in.

ſino à Settembre, ſenza mancar mai.

DICE oltre di queſto hauer veduto , che di poca

quantità difaue , quante più ſe ne coceuano per li opera

rii,canto più aumentauano,oltre molti diuerli miracoli da

effo inteli per l'altrui relatione ;come di fopra fi narrano .

ANDREA Spano di Catanzaro , eſſendo venuto

per ſua diuotione parimentein Patero per vedere,&vi
ficare il Santo , lo idde che haueua fatte due fornaci, l'y

na per cuocere le tegole , &l'altraper lacalce. Et pofto

ui dal Sanco il fuoco in quella delletegole, ſenza porlo al

tramente in quella della calce, fe bene erano vicine; la ſe

guente mattina, furonotrovate cotte nell'vna , & nell'al

tra ,

+
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tra, tanto la calce, come le tegole . Ilche fù reputato da

tutti permiracolo .

VIDDE oltre di queſto coſtui nel medeſimo tempo

portare dal Sáto ſopra le ſpalle, vnapietra coſi.groſſa,che

tre fortiſsimi huomini non l'hauerebbono potuta alzare.

INTE SE dire il medeſimo dai fabricatori; che non

hauendo commodità d'hauere della creta per le regole ;

gli fù inſegnato dal Santo vn luogo col bartone ſuoin ter

ra; doue non appariua ſegno alcuno di tal materia, & qui

ni zappando ritrouorno gran quantità di creta , atta per

l'opere loro .

OLTRE di queſto teſtifica l'iſteſſo, che glifù detto

dal Santo , comehauena vn padre rifloſo , & biaſtemmato

re , dicendogli che lo correggerle di ſimili peccati,che al

tramente IDDI O l'haurebbe feueramente caſtigato .

Et anco che glinotificò , che haueua vn fratello tolto .

Et perche gli haueta detto la verità , colui ſe ne ritornò à

ſuo padre raccontandogli i ragionamenti hauuticolbea

to confeſſore , laonde mutando la vita loro , oſſeruorno

gli vtili auertimenti del Santo.

MENICO di Paterno eſſendo ftato vn’anno infers

mo, il beato Confeffore lo fece à fe chiamare ; & egli v

bedédo , lo fece ſedere ſotto vn'arbore per fpatio d'vn'ho

ra ; di poi porgendogli vno ſtrométo da fabricare, ſubito

dal ſuo lungo inale fù liberato ; ſegno euidente della ſua

carità, che faceva anco benefitio à chi nó ne lo ricercaua.

VEDENDO Giouanna Coràtora di Mont Alto ,

vn ſuo figliolo infermo àmorte , eſſendo già preparate

l'eſſequie , & altre coſe funerali', pienadi lagrime, & di

deuotione cominciò ad eſclamare : ò beato Franceſco di

Paola concedi a me queſta gratia ,che mio figliolo ritor

ni in vita, & non laſci i ſuoi figliolini poueri , & pupilli;

che io per tua deuotione renuntierò , & lafcierò tutte le

vanità di questo ſecolo , & mi veftirò dell'abito della tua

K 2 Religione

>
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Religione . Non haueuaancor finito di direqueſte paro

le , chel femeuiuo ſuo figliolo aprendo gl'ochi, riguardo

quelli, che gli eranointorno al letto; i quali ad vna voce

gridorno ; è viuo , è viuo . Et d'allora cominciò à raqui

Itare la ſanità, & frà vintigiorni fù in tutto liberato , &

fano, & viffe di poi circa trent'anni . Per queſto la don

na volendo adempire il ſuo voto , ſe ne venne in Paola à

ritrouare il beato Padre , ilquale con le ſue mani la vefti

dell'abito della ſua Religione ; con che ſempre viſſe inſi

no al fine della ſua vita.

TROVANDOSI trà quelli , che vi furono pre".

ſenti, quando l'infermomegliorò , Domenico di Belca

ftro , acceſo di deuoñone, volfe anco eſſo del terzo ordi

ne di quella Religione veftirli; & fempre che vedeua co

lui in vita ritornato, lo chiamjua da morte reſuſcitato ..

DEPONE Niccolo Roſſo di Paterno ,chevenendo

vno di Rouito; che haueua coperto vn'ochio di bianchez

za, che gli haueua leuato la vifta à raccomandarfi al bea

to Franceſco ; fubito il pietoſo Medico trouardo à caſo

vn poco di bombace nella Chiefa , la bagnò nell'acqua

benedetta , & poi la riuolfe nella calce vergine, che iui

era per la fabrica ; & con quellapurgò quella bian

chezza, & incontinente l'ochio fi vidde ritor.

nato nella priftina luce ; confeſſando co

lui hauer con tal-impenſato modo ni

cuperata miracoloſamente la

vilta . Cofi immitaua il fe

del ſeruo il fuo caro

Signore , che

con lo fpu

to nel fangho, illuminò il

>

cieco nato .

COME
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COME IL PAPA ORDINO AL BEA

$0 Franceſco, che andaſſein Francia ;raunina

i peſci morti, ö cotti ; con al.

tre marauiglie.

Cap. 32 .

RELLE hiſtorie , che nella facra Scrittura fi

conferuano , s'auertifce , che molte volte i

Profeti delvero DIO erano temuci, & ama

ti dai Kè del fuo popolo; come quelli che

non folo li prediceuano il futuro fucceffo

dei loro ſcettri ;mà tal volcabenedicendoli li vngeuanoin

terra , & per quelli intercedeuanoin Cielo . Hor Chrifto

SignoreK 3
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Signor noftro vero figliolo diDIO ,hà tal volta fatti i

fuoi Santi partecipi di fimili gratie , facendo che i primi

Prencipi del ſuo popolo fedele li chiamino per riceuerli,
come ferui di colui, che la poteità li compartiſce la

onde il beato Franceſcoí mentre in terra con noi habitò,

fù anco riuerito dai Prencipi ; & da quelli ( come ſeruo

di CHRISTO, & à CHRISTO grato ) fù lodato ,& am

mirato . Coſi facendo i narrati, & altri infiniti miracoli

queſto fantiſsimo confeffore , ripieno di tanti mirabili vir

tù , quantunque nato nell'vltima parte del Regno di Na

poli, humile di naſcimento , & ponero de beni tempora

li ; era però fparfa in tanti luoghi la fama delle ſue opere

miracoloſe; che era anco penetrata nel Regno di Francia;

perilche pervenuta all'orechie di Lodouico XI. Ré Chri

Itianiſsimo gli fece pafcere canto gran diſiderio di vedere

queſto huomo'; che non ceſſò mai con lettere , & con

meſsi fino a tanto che lo hebbe feco nel Regno . Impe

roche alfine vedendo , che non poteua con le proprie let

tere , & imbalciate perſuadergli che à fe venifle , come

colui che teneua tutte le richezze , & grandezze di

queſto mondo per tranfitorie, & vane (hauendo per ſolo

oggetto il ſommo , & eterno bene) penfaua con la vita

humile , & ruftica, che ménaua alienarſene , Mà il Rè

che in ogni modo defideraua hauerlo in Francia, mandò

vn fuo Imbaſciatore in Napoli al Re Ferdinando primo

per tale effetto, & prego Siſto IIII. Papa, che glielo vo

leile in virtù di fanta vbidienza comădare . Laode ilPapa

che al Rè Chriftianiſsimo defideraua cópiacere ,ordinò al

Canto Huomo che lo doueffe cópiacere in questo , có fare

à lui coſa grata . Al cui comandamento l'vbediente fi

gliolo di Santa Chieſa, giudicando comettere gran pec
cato il diſubidire al Vicario di CHRISTO; partitoli dalla

ſua Patria doppo,che hebbe ammaeſtrati i ſuoi frati con

vtili documenti , & necceffarii auertimenti, intorno alle

regole

>
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regole della ſua Religione , raccomandandoli à DIO , re

ne venne in Napoli, doue era concorſo gran numero di

gente per vedere vn fi famoſo, &fanto Padre, ne gli an

ni del Signore M.CCCC.LXXXI..

SINAR RA SI che paſſando per Salerno , nel venire à

Napoliprediffe; & diſregnò il luogo , doue fi doueua cdi

ficare il Monaſtero del ſuo ordine ; parimente giunto à

Napoli,diffegnando il ſuo Monaſtero , & Chieſa di S. Lai

gi, dove horaſi vede pieno de religiofe, & deuote perſó

ne; gli fù detto da alcuni , che iui li ritrouomo preſenti;

chein quel luogonon vi kaua bene,per effere diſerto ,&

lótano dall'habitato,anzidi più nido di malfattori come

in effetto allora era . Ai quali egli pieno di ſpirito profe

tico, notificò che quella parte allora cofi deferta , & vile

in breue tempo doueua eſſere vna delle principali contra

de , & più belle della Città ; & che ſarebbe habitata da

Précipi, & da valorofi-Signori; ilche hoggi ſi vede chia

ramente adempito . Quiui dunque dimorando accadde,

chel Re Ferdinando gli mandò alcuni peſci arroftiti per:

ſuo pafto , i quali alla preſenza di molti furono pofi dal

Santo in dụe piacti, & in vno iſtante fi viddero viui guiz.

zare, comefogliono fare, quando nella rete fon prefi, con
gran marauiglia del cuoco che li conduffe , & di coloro

che à tal miracolo furono preſenti.

" IN Napoli vi era vna donna chiamata Margherita

Coppula, laquale era talmente molettata dall'afma , che

alle volte per l'eſtrema afflittione , m che ſtaua per quată

wo giorni,non poteua parlare ; per queſto ſe nevenneà

pregare il fatto Medico per la ſua ſanità, allaquale l'ami

co di DIO ordinò che toglieffe dell'herbicciole , & con

acero , & olio ne faceffe vn'infálata';. ſecondo il ſolito

farſi; & di quelle mágiaſſe:mà replitandol'inferma; Padre

quefto cibo non migioua , anzimi'nuoce ; ſoggiunſe il;

Santo : Préndila che IDDIO ci hauera compaſsione .

K Coſi

c
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Cofi magnandola con duc pomi , & va biſcotto , che di

più gli diede, reftè talmente libera da coli molefta infer

inità , che mentre ville, mai più di quello , ne d'altroma

le paci, morendo poi molto vechia al fine.

NEL medefimo tempo vn'altra donna chiamata Ma

rinella, haueuavna figliola di dieceanni; che dal mal di s .

Lazaro era offela; la predetta Margherita, che erafua có

madre innome di lei dimandò gratia alſanto Padre, per

la fanciulla ; à laquale riſpoſe ; che à hui la conducefſero ;

come fecero . Et hauendola il fanto, Medico riguardata

diffe allamadre. Và & ritorna la fama, che hai colta alla

tua cómadre Antonia, dicendo che ha praticato illecita

mente concúo marito, perche non è la verità ,& in pre

ſenza di quan ti hai publicato tal vano penſiero , confeffa

il tuo errore, che IDDIO tifarà la gratia per la tua figlio

la . Alche la donna riſpoſe', che volontieri hauerebbe v

bidito al ſuo comandamento Laonde ilbeato Padre le

diede alcune herbe, dicendole , di queſte farai yn bagno

alla tua figliola ; ma prima fodisfà la fama tolta alla tua

cómadre, & poi lauerai quella , che IDDIO ti concederă

la gratia dimandata . -Ilche colei fodisfeceà pieno; & il

giorno ſeguente fù veduta la fanciulla libera , & fana da

quel peftifero male ,come deponefrate Ambrofio dellor

dine di S. Baſilio Cappellano del Re Ferdinando .

LEGGESI nella teſtimonianza d'vn Giovanni Tur

codi Paternos che ritrouandofi in Napoli colbeato Fran
ceſco , & col'Imbafciatore di Francia; vi era yn feruo ,che

haueua vn deto della mano cofi contratto , che non lo ро

ceua in modo nefſuno diftendere ; per queſto l'Imbafcia

core pregò il feruo di DIO Franceſco per la ſanità di

quello; à cui il Santo diffe che haueffe bona fede nel si

gnore,che haueria cófeguita la gratia.Etandando quel fer

uoad ydire meſta nella Chieſa , incominciò à fudare, &

ftendendo la mano per afciugarfi il fudore della fronte di

fte ſe

.



S. Franceſco di Paola . 77

Iteſe anco quel dito infermo ; & ſano ne diuenne , come

maitalmale vi haueſſe patito . Coſi queſto miracoloſo

Padre in ogni tempo ,& luogo manifeftaua l'alta virtù,

che dalla diuinagracia gli veniua con marauiglia vniuerfa

le concefla .

RITAS

Unto

IR
JA

VA IN , ROMA , BACIA I PIEDI

al Papa ; ſi parte per Francia ;O cioche gli

accadde nelviaggio ; o della ſua giunta

alRe; con l'augumento del

la ſua Religione.

Cap. 33.

ESSENDO
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SSENDO la Chiefa di CHRISTO in terra

eletta ,ſtabilita , & confirmata nell'alma Cit

tà di Roma, oue con le gratie da CHRI

STO per mezo delle fangifsimne oblationi,

&degl'altri Sacramenti s'influiſcano à gui

ſa ,che prima della venuta del Meſsia in terra erano piouu

te in Gieruſaléme eſempio, & figura della celeſte patria.

Non è inconueniente, chei cittadini eletti per la Chicfa

trionfante, venghino à viſitare queſta militante, & come

iui hanno da adorare il capo CHRISTO , cofi qui ancora

venghino à venerare il ſuo paſtore, che l'vniuerſal bafto

ne del gregge Chriſtiano ſoſtiene in terra . Laonde hauen

do nell'inclita, & fideliſsima Città di Napoli ilbeato pa

dre fatto molti miracoli nel nome del noftro Sig. GIESV

CHRISTO ; licentiandofi , e dal Re , & da fuoi deuoti,

& fratelli, s'imbarcò finalmente con l'Imbaſciatore del

Rè di Francia. Topra vna galèa; & fatto vela con profpe

ro vento, in breue tempo giunſero alle foci del Teuere,
laſciando perper doué palaua, allegra, & fanta memoria del

le ſue opere . Di qui peruenuto a Roma, hauendo hauuto .

grata vdien za dal fommo Pontifice , & da lui benedetto

nel nome dell'altiſsima TRINITA, doppo hauergli bacia

ti i ſacri piedi , con tutta quella riuerenza,che à canto Vi

cario diCHRISTO vfar fi conuenila; & con buona lioen

za, & benedittione dal fantiſsimo Papa fi parcì; hauendo

anco ottenuto da quello molti priuilegii, & gratie per la

fua Religione, ritornando alla galea. Doue giunto ritro

yò il nocchiero poſto in gran trauaglio ;imperoche hauen

do miſurata l'altezza delfiume, vi haueua ritrouata poca

acqua, ne conoſceua modo da poterne per allora vſcire.
Ilche inteſo dal beato Padre diſſe che dinuouo mifurafle

l'acqua,che haueria ritrouato il contrario di quel che se

imaginaua. Et hauendo il nochiero dinuouo miſurata l'ac

qua, laritrouò alzata fei pálmi di più, di modo che facil.
mente
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mente ne poterono vſcire ,& venir ſicuramente almare;

doue nauigaodo felicemente giunſero alfine nel Golfo di

Leone . Quiui da vna fiera tépefta aſſaliti, furono aſtretti

accoftárſi al lito , & fermarſi sù le ancore ; & mentre coſi

ftauano , viddero venire contro di-loro vna armata ga

lea de'corſari, iquali hauendo già veduta la galea pacifica

in pericolo, vi erano corſi dietro per farne preda : Peril

che eſſendo gl'animi dei nauiganti alterati , ilbeato Fran

ceſco diffe . Nauighiamo con la pace diDIO, che non

patiremo neſſuno pericolo . Et ſe bene dall'inimico furo

no ſparati alcuni pezzi di bombarde , non però offeſero

punto la fedel galea; anzi placato ilmare , con proſpero

vento nauigando , laſciarono indietro i corfari pieni di

confuſione . Coli hauendopaſſato quelpericoloſo Gol.

fo, giunſero ai liti di Marſilia ; doue il beato Padre con

due altri frati, che ſeco haueua condotti diſceſe ; donar

do à tutti quelli della galea vna candela benedetta; i qua

li da lui licentiati , riuolfero la prora al loro viaggio . Mà

non effendo molto dilungati dalla riuiera di Francia , furo

no di nuouo affaliti da vna fieriſsima procella, con euiden

te pericolo di ſommergerſi quanti ve n'erano : allora vno

di quelli che ftaua al remo , eſſendegliappreſſo rimaſtià

cafo vn paio di zoccoli del beato Franceſco pieno di [de

gno diffe. Ancoraſon quì i zoccoli di quel maledetto

frate,che mi poteua liberare dal remo , con dimandarmi

in gratia al Rè, & non volſe ? Et coſi dicendo gli buttò

in mare; ilquale non ſi toſto quelli riceuette che diuenne

placato , & tranquillo miracoloſamente . In tal modo l'al

tá benignità de Santi di DIO giouaancora à gl'indegni;à

poicheveramente ſono tali, &tanti i meriti di quelli ap

pò l'onnipotenza di DIO , che ponendofi trá li noftri

peccati, & la diuina giuſtitia ne ſcampano mille volte il

giorno damorte . Ora la galea ritornata in Napoli, i no

chieri diedero nuoua della giunta del Santo in Francia; il

quale

>

>
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quale inſieme con l'Imbaſciatore peruenuto alla prefenza

del Rè , fù con grande honore , & amor ricevuto .

Mà reſtò pieno di marauiglia quel Rè vedendo yn huo .

mo menare in terra Angellica vita; & comedel
poco con

tento, haueua foggiogato ogni mondano defiderio ; con

la cui preſenza fi teneuaficuro non do uere patire infortu

nio, ne eſſo , ne le coſe fue in tutto il Regno di Francia .

Et ciò giuditiolamente , poi che à placare la giuſtitia di

DIO , & fuggire le imminenti calamità,cheſopraſtanno;

non è coſa più efficace, chegli humili preghi de glino

nocenti, & amicidi fua Diuina Maeſtà . Mi ( Ò DIO

buono Secco che pur veggiamoche quei popoli,& Préci

pi in quel cempo Chriſtianiſsimi , dinome, e d'effetto ,

tanto amici fideli della Santa Romana Chieſa Catollica;

e tanto veneratori delle facre Reliquie de Santi ( como

nella vita del diuo Tommaſo d'Aquino da noi defcritta

fi è dimoſtrato ) hoggi gran parte diquelli per i loro pec

cati oppreſsi dall'herehe, & dall'infedeltà , & accecati

dal Tiranno infernale , fono diueputi perfecutori della

Chiefa, & violatori delle Reliquie Sante profanando i ſa

cri -Tempii , & altre fimili atti nefandi operando; & però

ſon fatti preda d'infinite calamità , & miferie.

GIVNTO dunque in Francia ilbeato Franceſco, &

dal Rè come Padre, & Santo riceuuto, eleffe per fua flan.

za la Città di Turone , volgarmente detta Tours , nobile

tra le Città di quel Regno ; doue in breue tempo feminan

do, & ſpargendo i frutti della diuina legge piantò ferma

mente la Religione, fondando fecondo il fuo ſolito

Chiefe , & Monafteri; laonde à ſchiere venivano le gen

ti da lontani paeſi à prender l'abito da lui bene ordinato.તે

Et non ſolo fi viddero Monaſteri edificari in Francia delle

ordine de' Minimi, per la preſenza del Santo; mà douun

que il ſuo nome penetrò perla ſpagna , & per la Germa;

nia, con mirabil frequenza di Religioſi ; moffo ciaſcuno

dalla
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dalla faneità della vita del fuo ben regolato fondatore. Et

quelche empi il mondo di maggior marauiglia fù , vederfi

vn'huomo ſenza cognitione di lettere , priuo dei beni di

fortuna, trà nationieſterne , & diuerfe di coſtumi, & di

lingue,fondare cofi facilmente, con tanto concorſo vna

coli ſtretta Religione , & venire in pochi anni, in tanto

augumento; come chiaramente appare . Conoſcendo pe

rò ilfuo fondatore, che quanto ſi fà per amor di DIO tut

to è poſsibile, & tollorabile; & che doue manca la debo

lezza humana , ſuppliſce l'aiuto diuino ; ne in ciò ſi può

addurre maggiore eſsépio (oltre de gl'antichi Padri,& co

me i dodeci Apoftoli empirno ilmondo in breue delno

me Chriftiano ) che l'eſperienza di queſto fantiſsimo Con

feffore nella ſua tanto ben fondata Religione.

IN queſta città il Santo dimorando nel ſuo nuovo

conuéto ,fù molte volte ritrouato il cibo miniſtratoglida'

ſuoi frati per tre giornino eſſere ſtatoda lui guftato . An

daua ſempre coi piediſcalzi; ne per freddo chein quel re

gno ſuole eſſere ecceſsiuo,ne per caldo, ne per ſpine, ne, '

pietre, che calpeftaua , fi viddero mai mutati dal lor folito

colore . Il ſuo veſtimento non era atto , ne à ſcamparlo

dal freddo, ne à faluarlo dal caldo ; mà ſol fatto per co

prire la nudità del fuo corpo , icui fragmenti doppo il

ſuo tranfito ( come appreffo fi dirà ) fecero molti mi

racoli . Il ripoſo della notte , mentre vifle in Calauria , fù

ſopra vna rauola;ma in Francia poi fi volſe ſeruire d'vno

ſtrato fatto di farmenti. Mai fù veduto pallare il tempo

in vano, haviendo ſolo irtento l'animo ai virtuofi eſerci.

tij . Ogni giorno faceua oratione nella Chiefa, auanti l'al

bá , & di poi ſtaua preſente ai diuini ſacrifitij, & officii .

Alfine fi ripſerrava nella ſua cella , dove ſi daua di nuouo

alle orationi , & Diuini contemplationi ; & era ferma op

pinione crà ſuoi frati , che ratto in eſtafi aſcendeffe alla

contéplatione dei cori Angelici . In tal modo menaua la

ſuavita

ca

>

.

>

.
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fua vita, queſto glorioſo Santo; laonde non è marżuiglia

fe tali , & tanti miracoli operaua..

VO

IMPETRA GRATIA DA DIO PER

vna donna chepartoriſca; ſana un'alera donna dal

fluſſo di ſangue; predice ad vn'altra il parto

con altre ſtupende opere. Cap : 34.

OME tall'hor ſi vede il Sole doppo ilnot

turno viaggio ,ſorgere à noi mattutino , &à

Orientale; & fubito che aſcende nel noſtro

Orizonte manda lucidi i ſuoi raggi à noi,

Noe dando ſegno delſuo candore . Cafi pari
mente il beato Franceſco vſcito dalla parte eſtrema d'Ita

m
i

lia ,
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lia, bagnata dall'acque Orientali; & paffato oltre l'Alpi,

arriuò in Francia; & iui cominciò con iraggi de' ſuoi mi

racoli à manifettare la luce della ſua fantita, facendo bella

la parte, oue egli arriuaua . Et hauendo già il ſanto Padre

fondato in Tourfi vn Monattero , & vna Chieſa ; tutti

quelli che da qualche graue infermità erano oppreſsi à lui

ſe ne veniuano; & in vn medeſimo tempo confolatione,

& falate ricencuano. Per queſto vna donna pregna di fuo

marito , eſſendofi altre volte difperſa, dubitando del me

defimo accidente, lo venneà pregare che fupplicaſſe per

lei il ſommo Creatore; che la creatura , quale haueuanel

vétre nafcefle viua ,& poteffe riceuere il ſacro Batteſimo .

Et eſſendo dalSanto benignaméte riceuuta ,con promeſſa

di fare quanto dimandaua:venédo il tépo del parto, gli fu

rono daparte del Santo prefentate due cadele; dellequali
hauendone acceſa vna,fubito la donna,có poca pena, ò le

fione partorì vn figliolo ilquale di poi viſſe molto tépo.

LIBER Oʻancoʻvn'altra donna chiamata. Maria , dal

fluffo di ſangue, per ilquale era venuta ethica ,effendogli
folamente con humiltà raccomandata :

ESSENDO veduta dal Santo nella ſua Chieſa di

Tourſ vnadonna grauida , toccandole leggiermente con

il fuo deto il ventre, prediffe che partorirebbe coſa otti

ma , & accetta à DIO . Etpartorìvn figliolo maſchio ,

ilquale venuto in età matura , preſe l'habito de Minimi,

&có quello fi morì vechio . Perilche quante donne della

Città di Tourli, ò dei conuicini luoghi ſi ritrouauano in

punto di partorire, fi mandauano à raccomandare al fan

toPadre,& libere del parto fi ritrouauano .

STANDO grauemente inferma vna donna di Tour

fi chiamata Renata, doppo l'hauere operato in vano mol

te medicine; nepotendo per opera de' medici ricuperare

la ſanità, mandò at Conuento del beato Franceſco à far

celebrare nellaſua Chieſa vnameſſa in honore della fan

riſsima

>
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tiſsima TRINITA , raccomandandofi parimente all'ora

cioni del Santo, ilquale hauendo fatto dire(mentre la mel

fa fi celebraua ) da vn fanciullo dell'inferma , tre volte il

Pater nofter, & l'Aue Maria, & il Credo; l'iſteſſogiorno

fenti colei mirabil giovamento della ſua falute.

GIOVANNA moglie d'vn Giouanni Meſſenage

mercante di Tourſi, era grauementettormentata dal male

detto colica paſsio ; & fe bene per due giorni , & due not

ti haneua fatti infiniti rimedit , non hancua però trouato

mai ripoſo ; laonde priua d'ogni conforto inandò xn ſuo

nepote al beato Padre, che pregaſſe ID.DIO per lei;al

quale il Santo donò vna candela , con yna corona di Pa

ter noftri, ordininandogli che quella con la candela acce

ſa doueſſe dire, che la gratia otterria . Ilche colei facen

do , mandò fuori vna pietra groſſa, come vna noce ; &

dall'hora in poi non ſi ſenti più dolore.

L'ISTESS A di poioppreſſa da vna infermità tale,

che temeua di veoire in tutta la perſona paraliticajınandò

à fare celebrare nella Chieſa de Minimila meſſa in hono

re della fantiſsima TRINITA . Ilche intendendo il fanto

Padre, effortò i ſuoi frati, che per lei pregaflero IDDIO.

Et nel medeſimo giorno da quel male fi ritrouò libera.

ER A ſtata vna fanciulla vn'anno inferma, fù dalla ma

dre fatto pregare il Santo per la ſanità di quella ; mà egli

riſpofe chel Signore il ſeguente giorno la voleua ſeco;

&ſe ne mori .

V N'ALTRA donna chiamata Giouanna Roberde

da grauiſsima infermità oppreffa, fecefimilmente prega

re il ſanto Huomo per la ſua fanità ; ilquale mandò due

frati del fuo Conuento à conſolarla , dicendo, chelno

ftro Signore voleva la Domenica ſeguente l'anima fua;

come à punto ſucceſſe ,

HAVENDO vn'altra donna partorito vna creatura

morta , nc hayendo altri figli, defiderando per ſua conco

latione

.
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latione hauerne degli altri , con la confidenza , che tene.

ua nel Signore , & nelle orationi del beato Franceſco,pre

gò vn frate religioſo del Conuento del Santo, che lo pre

gaſſe à ſupplicare IDDIO per lei. Perilche hauendo co

lui fatto l'imbaſciata al Santo ; gli riſpole , che la donna

hauerebbe ottenuto il ſuo deſiderio , purche oſſerualle i

preceşti del Decalogo . Ilche offeruando , nel termine de

vn mefe la donna ſiritrouò pregna; & al ſuo tempo par

torì vn figliolo, ringratiando il feruo di Dio, che per lei
haueua interceduto dal Signore.

V N'altra donna grauida di ſeimeſi, patiua di fluſſo di
ſangue ; perilche peruenuta in graueinfermità , ftaua per

rendere lo ſpirito à DIO; la donna predetta, che la gra

tia della grauidezza haueua riceuuta , eſſendo ſua vicina,

& ricordatafi d'yna candela di cera, che ſeco haueua ,&

dal Santo gli era ſtata mandata; con quella ſe ne venneal

la camera dell'inferma; laonde hauendola acceſa , & di

cendo cinque volte il Pater nofter, & cofi l'Aue Maria in

ginochioni, nel termine di meza hora , la donna inferma

mandò fuori il parto in tal'eſſere , che potètte dalla Mam

manain caſo dineceſsità eſſere battezato. ; & la donna ſa

na dal male rimafe .

V N'altra donna chiamata Martina haueua patito quat

tro anni d'vna fiftola , di modo che ne medici , ne la

potevano fanare ; le fù detto vn giorno da alcuni frati

de Minimi, che erano andati à vifitare vn fuo paren

te infermo che feria ſtato bene, hauere ſopra diciò confi

glio dal beato Franceſco . Alche volontieri ella acconſen

tendo, gli fà dal ſeruo di Dio, fatto intendere; che per

eſſere lei ſtata diſubidiente ai ſuoi parenti patiua tal male;

mà che huendo fede nel Signore, dal male ſarebbe libe

rata . Dipoi hauendo fatto leuare via tutti gl'altri medica

méti,fece porre ſopra quel male vn pāno di lino bagnato

con olio roſaco ; & ſubito fi ſentì mirabile giouamento ;
L laonde
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laonde-frà pochi giorni ricuperò in tutto la ſanità , per i

meriti del Santo che con tanti modi la infinita bontà de

DIO manifeftaua.
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ESSORTA V N MERCANTE , CHE

digiuni, o lofanada vn peſſimo male nella gola;

libera vna donna d'afflittione ; con al

tri miracoli. Cap.3.5...

WOLTE volte per eſſercitare immoderatamé

te i fenfi noftri, n'auuiene che in'corriamo

More in acerbi delitti; laonde la bontà diuina per

farne in parte purgare quelli in terra ,ne ca

Itiga con pene corporali ; moſtrandone la'

fua
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fua offeſa, & il noſtro errore . Però fenoi con la pacien

za moderaremo lo sfrenato orgoglio de' noftri ſenſibili

iftromenti, n’auuerrà, che fuggiremo la pena per quella.

Laonde fi gl'ochi fon pronti a mirare coſe vane , liaffilia

remo in terra; ſe la lingua ſuole, ò mentire, ò vaneggiare

parlando, l'annodaremo con il freno del filentio ; & cofi

temperaremo l'ecceſſo dei ſenſi , con il rimedio delle vir

tù . Delche queſto Santo ne diede effempio , chel morbo

della gola , oue il guſto fi genera , fanò col medicamen

to del digiuno . Vn mercante di Tourfi chiamato Giouan

ni , era grauemente affitto da vna enfiatura nella gola, di

modo tale, che egli ſteſſo non ſapeua che infermità fi fuf

fe; poi che daimedici variamente era chiamata.Et venen

do nella Chieſa di S. Martino il Rè Carlo VIII. di Fran

cia ſucceſſore del Rè Lodouico (già paſſato all'altra vita)

per operare la miracoloſa virtù conceffa alli Re Chriftia

niſsimi dall'Angelo di fanare le ſcrofole , toccandole ſo

lamente con le dita ; volfe ancho egli inſieme con molti

altri di Tourſi ritrouaruiſi ,per eſſere da quelmale liberatos

dubitando che quella fua enfiatura fuffero ſcrofole . Et ha

uendo quel Rè ſecondo il ſolito ,colſoło tatto fanati infi

niti di tal male ; queſto Giouanni non conobbe in ſe me

glioramento alcuno di tal gratia . Dichepofto in maggio

re angonia , vedendo vna fua zia, gli diffe; che faria itato

bene raccomandarfi à DIO , & all'orationi del beato

Franceſco, i miracolofi fatti del quale già riſonauano per

tutto . Coli co tali auuertimenti fe ne venne à ritrouare

l'amico di DIO nel ſuo conuento prefto Pleſsiaco del par

co;oue in quel tempo dimoraua; & hauendogli racconta

to ilſuo male; gli fu dal beato Huomo impofto , che per

vn'anno doueſte digiunare il giorno del venerdì; & con

altri ytili auuertimenti amaeſtrádolo circa la ſalute dell'a

nima; lo licentiò nel nome del Signore . Laonde l'inferm

mo oſſeruádo glauuertimenti del Santo ,neltermine d'yn
L ; mere
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meſe da quelno conoſciuto male fù liberato ; ringratiado

IDDIO , & il beato Franceſco , che n'era ttato cauſa.

ERA venuto ad vna donna vno accidente, che l'haue

ua poſta in gran malenconia; perilche ſe ne venne à ritro

uare il Santo nel luo Conuento di Pleſiaco, acciò voleffe

pregare il Signore, che eſſédo bene per la ſalute fua, voler

le liberarla da tale affitione.Et métre quelto diceua,ſi ſen

tiua à poco , à poco allegerire da quel faſtidiojmà effen
à

dole poi detto dal ſeruo diDIO ; che confidaffe nel si

gnore , che ne farebbe liberata ; in breue ritrouò la gra

tia, mediante l'interceſsione di queſto beato Padre .

GIOVANNI Biſcaino gouernatore d'vna naue, ritro

uandoſi preſſo la ſpiaggia Romana in grandiſsimo perico
lo di tempefta di mare; hauendo ſeco vna candela bene

detta donatagli dal Santo in Tourſi ; come ilbiſogno ri

cercaua; ſi raccomandò à DIO, & buttò nel mare quella

candela, & confidando nei meriti del Santo , che data gli

l'haueua, ſubito il mare diuenne tranquillo ; & egli fal

uo finì il ſuo viaggio , narran do il miracolo ad ogn'xno.

RITROVANDOSI nell'eſſercito del Rè Carlo VIIL.

Gregorio di Vico ſoldato, nella giornata di S. Aubin dù

Cornier in Francia ; doue infiniti vi reltarono vccifi; ha

uendo ſeco vna candela benedetta donatagli parimente

in Tourli dal Santo, con ſperanza di fuggire iui la morte;

auyenne, che fù percoſſo nella teſta da vna palla d'arte

gliaria; & miracoloſamente non fù cffeſo ; laonde hauen

do in ſe prouato tale ftupendo miracolo , ſe ne venne al

Conuento di Tourſ, & laſciato il ſecolo , pigliò quel re

ligioſo habito , nel quale infino al fia di ſua vita, ſempre

deuotamente viſſe .

ERA Martino dell'Haye Franceſe profeſſo dell'ordine

de' Minimi,ilquale ritrouandoſi nella Città di Genova có

vn'altro frate dell'iſteſſo ordine chiamato Ruggiero ; vid.

de che colu laſciando l'ordine inftituito dal Santo , volle

con
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con nuoua foggia coprirſi le gambe, & piedi; eſſendo ſo

lito portarli ignudil. Ilche eſſendo noto al beato France

ſco come dipoi dai frati del ſuo Conuento inteſe ) hauen

dolo àmale ; diſſe chel fuoco del beatiſsimo S. Antonio

gle l'haueria brugiate . Ora quelli partitofi , & venuti nel

Regno di Napoli, & di là di nuouo in Genoua , nel gior

no del Natale di noftro Sig . vidde che con gran furia nel

legábe di colui era venuto l'incurabil maledal Santo pre

dettogli; & lo tormétò in modo infino al giorno di S.An

tonio , chel'iſteſſo di lo priuò di vita. Dipoi effédofene ri

tornato nel ſuo Monaft. diTourſi, raccontò al beato Pa

dre quáto al ſuo cópagno era auuenuto ;ilquale gli riſpoſe

che già lo haueua ſaputo auanti di lui . Et pariméte inteſe

dai frati del Conuento ;chel beato Francef. nel medeſimo

dì di S.Antonio haueua eſfortato ifrati à pregare IDDIO

l'anima di quello, che era polto in eſtrema neceſsità.

VN A donna per opera dimalie era rimaſta priua din

telletto ; laquale condotta alla preſenza del ſanto Huo

mo, fù da lui liberata , con hauerli dato da magnare un po

co di pane benedetto folamente ,

ERA veſſato dal Demonio yn nouitio del Conuento

di Tourſi, di modo che faceua getti brutti , & ſpauentoſi;

fù il ſanto Padre pregato da vn frate dell'ordine, che lo

voleffe vifitare ; laonde moffo da i preghi di quello , lo vé

ne à ritrouare; & aperta la cella diligenteméte mirando

lo, gli poſe al collo vn cingolo del colore del ſuo abito;

doue che parlandogli quel nouitio in diverſe lingue; fù al

fine in termine d'vn'hora fatto libero ; & il giorno ſeguen

te venne in congregatione , con gli altri frati . Vn'altro

frate del medeſimo ordine haueua grandementepatito cir

ca vn'anno del dolor di ſtomaco ', ne per infiniti medica

menti vfati trouando rimedio, fù dalbeato Medicopari

mente in vno iſtante liberato . Dimodo che à ciafcuno

queſto gloriofo Padre'le fue gratie compartiua.

L 3 STAN
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STANDO IN ORATIONE NON

ſi curd parlare col Re Carlo ; con altri

miracoloſi fatti contra i maligni

Spiriti . . Cap. 36.

VAND O l'anima noitra s'elleua nella con

templatione , conla quale per via della vo

lútà s'yniſce con la diuinità, que ogni bene

gutta ; poco prezza l'altre coſe tranſitorie,

che appò di quella ſono niente . Perche nel

ſommo Bene l'anima coſi s'appagha , come tutte l'altre

coſe nel lor vero fine . Per eſſere che il vero fine dell'ani

ma, è la Diuinità, da cui ella procede,per cui viue, in cui

ſi ripoſa
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fi ripoſa , & à cui ſi termina. Di queſto ne diede chiara

eſperienza il beato Franceſco , ilquale nella onnipotenza

diuina elleuato , poco curaua le potenze humane. Paſſan

do per Tourſi il Re Carlo di Francia , volſe vedere il bea

to Franceſco, & parlargli; eſſendo à pieno informato de

ſuoi miracoli, & dell'auſtera , & efTemplar vita , che me

naua; Laonde venuto al Conuento di Pleſsiaco hauendo

ordinato, che fuffe chiamato il ſanto Padre , il Correttor

del luogo chiamato Fra Pietro Giberto venne alla porta

della ſua cella ; & hauendo tre volte battuto l'vício , di

cendo Aue Maria ? Padre; il Rè vi vuol parlare ; in modo

neſſuno gli fù dal ſanto Huomo riſpoſto , ne dalla cella fi

vidde vſcire ; anzi molti frati diceuano allora; che erano

paſſati otto giorni ; che non era ſtato veduto vſcire . Il

che referito al Rè, che purdeſideraua parlargli ſe neven

ne in perſona alla porta della cella , & battendola diffe ta

li parole: Aue Maria lè ye voulx parler:non però ilSanto

riſpoſe, ne vſci fuori. Ilche vedendo il Rè , & gli altri,

che quiui erano, dubitando che fuſſe morto , cercarono

per forzaaprire quella porta ; & allora s'inteſe vna voce

flebile , come ſe il beato Padre toſsiffe, facendo per que

ſto ſegno, che era viyo ; Laonde chiaramente conobbe

ro , che lihaueua ſentiti. Ne perche il Re quiui molto

aſpettaſſe fù yeduto vſcire , ò inteſo riſpondere alcuna pa

rola. Et cofi ilRèpartitoſi giudicorno,che ſi fuſſe ritro

uato allora in qualche Diuina contemplatione.

ESSENDO entrato nella Religione dei Minimiyn

frà Stefano , tra l'anno della ſua probatione, molte notti

era dallo ſpirito di Satana veffato , & ſpauétato in modo,

che penfaua da tal'ordine partirſi ; mà confortato dalbea

to Padre vi rimaſe , raccomandandoſi ai ſuoi preghi; il

quale con la ſolita virtù operando , da quella tentacione,

& ſpauenti lo liberò . Laonde poi transferito nel Con

uento di Blay ſe ſoprapreſo da yna grandiſsima infermità;

L che
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che da tutti ſi giudicalia che haueſſe le inteſtine corrotte;

di modo che vn medico diſſe che non ſeria viffuto più

d'yn meſe . Ilche intendendo colui procurò di ritornare

in Tourſi ſua patria, doue giunto ſcoperſe albeato France

fco narrādogli il fuo male & l'oppenione del medico,cir

ca il ſuo viuere; una fu dal ſanto Huomo confolato , dicen

dogli chelſommo Signore era il vero Medico ; & che

chi in eſſo confida non può 'perire : Poſcia l'ammonì,

che perfeueraffe'nell'orationi.Ec hauédolo inuiato appref

fo ad vn'altro Cóuento vicino à Caſtell'Eraldo ,miracolo

Camente da tal'infermità fù liberatoj ne più per l'auuenire

ne fu moleſtato .

DEPON E coſtui oltre di queſto chenel medeſimo

anno della ſua probatione, vennero nel Conuento di Pler

fiaco del Parco. due religiofi de frati Minori , conducen

do vn gionane nouitio del loro ordine veſſato dal deino

nio,che molto tempo era andato vagabondo; & pregato

il fanto Padre per la già diſperata ſalute di quello ; egli

doppo d'hauerli alquanto confolati, gli effortò , che lo

raccomandaſſero al Signore , & alle interceſsioni dello

ro Padre San Franceſco d'Afcefi . Finalmente vinto dalle

preghiere,ſe ne venne con efsi alla Chiefa ;doue hauendo

efforcizato il demonio , che quel nouitio opprimeua à

fuo malgrado ne lo fece vſcire , reftando colui libero af

fatto . Et donandogli alcune herbe , atte à confortarlo

Itomaco , & il celebro, & effortandolo à feruire à DIO,

& all'oſſeruanza del ſuo ordine; nelnomedi DIO , in

fieme con i ſuoi frati lo licentiò .

TESTIFIC A anco l'iſteſſo , che eſſendo Vicario

del Conuento di Caſtell'Eraldo , vi venne vno chiamato

Giorgio , ilquale per fpatio d'vn’anno era itato privo del

ſentimento , andando in diuerſe parti vagabondo, fin tan

to , che alfine vdì vna voce, che gli diſle ( Atando nel laci

do interuallo ) raccomandati al beato Franceſco, che ſtà)
in Tourl

> 5
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in Tourſi, che fanerai . Laonde con tutto il cuore al bea

to Padre fi raccomandò : & hauendo riceuuto la gratia vé

ne a manifaftarla , pregandolo che per tanto benefitio vo

leſſe nel ſuo Conuento far cantare la Salue Regina .

REFERISCE in oltre haue re vdito da vn Religio

ſo delmedeſimo ordine chiamato Thomaffo ; che dimo

rando in Roma con vn'altro fra Pietro ; yna donna del

paeſe di Piccardia veſſata daldemonio , & in Romacon

dotta per eſſere liberata; per fpatio di tre meſi, che vi ftet

te non potètte mai riceuere lagratia; perilche eſſendo frà

Pietro pregato da molti , che voleſſe raccomandarla alle

interceſsioni del beato Franceſco ; trouandoſi ſeco yna

cordella di quello , la poſe al collo della indemoniata ,&

ſcongiurandola, che in nome di DIO , & della gloriofa

Vergine MARIA , & per i meritidel beato Franceſco ,

quel maligno fpirito doueſſe vſcire .Ilqual parlando per

bocca di colei , fù interrogato dal frate , fi conoſceua il

beato Franceſco , & dechiarò conoſcerlo con fua gran

vergogna;imperoche molte volte l'haueua afTallito , &

fempre era rimaſto vinto . Et perche biſognauagli

vícir per i meriti di quel beato Confeffore , lo

minacciò che haueria veſſato i ſuoi frati .

Et qui abandonando l'afflitta donna;

mai più per l'aucnire ritornò à

tormentarla . Coli etian

dio da lontano l'alta

virtù del Santo

* era manife

ftata :

.
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LIBERA INFERMI DI DIVERSE

infermità ; or impetra gratia da DIO

per le donne ſterili .

Сар. 37.

ON ſolamente coloro , che feruono alRè

della gloria, partecipano delle gratie nella

lor propria perſonain queſta vita , & della

gloria nell'altra ; mà come arberi fruttiferi

giouano ancora al proſsimo nell'vno , &

nell'altro ſecolo , qui giù rimediando alle neceſsità , che

l'humana Natura ſente in penitenza del peccato ; & la sù

ſoccorrendo con le pie interceſsioni , accioche fruiſchi

no quelli

CSW
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no quelli effetti ſtupendi per via di mezi humili . Ilche

argomenta l'ymiltà eſſere virtù ſuperna. & degna di gran

remuneratione . Delche queſto glorioſo ſanto abondan

do, abondo ancora degl'effetti di quella, comela preſen

te hiſtoria dimoſtra . Rubinetto Scozzeſe effendo infer

mo di grauiſsima febre,fù perſuaſo da yn ſuo amico, che

fi raccomandaffe alle interceſsioni del beato noſtro Con

feffore; laonde hauendo mandato quel ſuo amico à tal'ef

fetto al ſeruo diDIO ; quello gli mandò per l'iſteſſo yn

pane, con un faſciolo di pure herbe , dicendogli ; che le

donaſſe all'infermo; & che l'aſsicuraffe di non douere pe

rire di quella infermità . Cofi l'infermo riceuuto il dono

& la lièta riſpoſta, in breue cominciò à migliorare; & po

co appreſſo di quella infermità reſtò libero . Hauendo

non molto prima il ſanto Padre con l'iſteſſo modo fana

to vn'altro infermo genero di colui, che l'imbaſciata gli

haueua fatta ; con il cui eſempio all'amico haueua perſua

ſo à raccomandarſi alle interceſsionidel ſanto Cófeffore.

DOVENDO andare Dauid macellaro del Rè di

Francia in paeſe lontano, & conoſcendo di che fanta vita

era il beato Franceſco, lo venne à ritrouare; pregandolo ,

che volefle intercedere per lui, appreſſo il Signore del

Cielo; perche non haueſſe àpatiremale alcuno per il ca

mino , che doueua fare . Ilche felicemente gli ſucceſſe;

che lieto , & ſano, mediante l'orationi del Santo ſe ne ri.

tornò à caſa ſua; come egli iſteffo teſtifica .

OLTRE di ciò , il medeſimo Dayid, depone che ha

uendo un ſuo figliolo chiamato Giouanni,preſo ſenza ſua

licenza l'abito dell'ordine de' Minimi dalle mani del bea

co Franceſco; diſpiacédogli queſto per l'aufterita della re

gola ;e temédo chenó ſaria ftato atto à ſopportarla, ſe në

véne à ritrouare il ſanto Padre ; dal quale riportando falu

car confolatione ; reſtò per l'auuenire di cal fatto contéto

HAVEVA vna donnaatcoficato vn fanciullo d'an .

ni diece

.
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ni diece caſualmente di modo chei fuo parenti erano di

ſperati della ſua ſalute ; il Veſcovo di Roffè di ſcotia zio

del fanciullo deliberò raccomandarlo al fommo IDDIO ,

& alle interceſsioni delbeato Franceſco ; per
ciò venuto

al Conuento di Plefiaco , & narrato il caſo al feruo di

DIO; gli fù da quello detto , che confidaffe nel Signore.

Cofi ritornandofene il Veſcouo , volfe menare feco due

di quei frati , i quali giunti al luogo , che era lontano tre

miglia dal Monaſtero, & viſitato ilfanciullo ; fubito co

lui,che buon ſpatio di tempo era ſtato dal male oppreflo,

& femimorto ,dimandò il folito nutrimento alla ſua balia;

& dalla culla fi drizzò libero, & fano ; conoſcendo quan

ti ciò viddero , che dal Signore , per i meriti del beato

Confeffore era ſtato da morte liberato .

V N'altro fanciullo, che da ſi gran febre era opprefio,
fi

che in cinque giorni non haueua potuto magnare , ne tro

uare quiete , raccomandato dalla madre al pietoſo me.

dico , fubitocominciò à prendere meglioramento ; & la

ſeguente notte ripofatamente dormendo , la mattina poi

libero , & ſano ritrouoſsi

VNA donna chiamata Beatrice , era ſtata quindici anni

col fuo marito ſenza procrear figlioli; madòà raccoman

darfi al beato Frãceſco ,ilqual riſpoſe; che ella,& fuo mari

to laſciaffero l'auaritia, & cófeffaffero iloro peccati,con

raccomādarſi à DIO , che queſto era il vero modo d'otte

nere la gratia defiderata . Laonde offeruando ambi due

gli vtili auertimenti ; in breue la donna fi conobbe graui

da, & hebbe al ſuo tempo la cara, & amata prole.
V N'altra donna , che diece anniera ſtata fterile col

fuo marito , ſi raccomandò parimente al ſanto Huomo; il

quale effortandola, che nei venerdì diceffe cinque volte il

Pater nofter, & cofi l'Aue Maria in honore delle cinque

piaghe di noftro Signore ; & datile alcuni altri ſpirituali

documenti; la reſe contenta della ſuadimanda ; & d'indi

à poco
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à poco tempo, ſecondo il ſuo deſiderio fi ritrouò graui

da . Et da queſto auuenne , che tutte le ſterili , che al fer

uo di Dio ſi raccomandauano; mediante le fue intercef

fioni,da DIO la gratia otteneuano . Ilche continoandoſi

infino ai tempi noitri , fi veggono in coſe ſimili, ogni

giorno miracoli euidenti, con’inuocare l'interceſsione di

queſto glorioſo Santo .

16

F
O

DEI VATICINII FATTI INTORNO

la natiuità del Rè Franceſco primo; o del Pontifi

cato di Giulio II. O come fu fatto Genera

le del ſuo ordine; con un breue diſcorſo

in ſua lode. Cap. 38.

ESSENDO
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ESSENDO ſegno euidentiſsimo della diui

nità, che aiuta i ſuoi ſerui in farli partecipi

non ſolo delle gratie preſenti, mà della co

gnitione delle future coſe; n'auuiene , che

coloro che catollicamente viuendo,predi

cono i ſucceſsi delle coſe ; dando chiaro argomento , che

ſono quiin terra grati al Prencipe del Cielo , in cui han

no l'intelletto illuftrato dal lumedella cognitione del fil

turo . Di queſto il noſtro glorioſo Confeſſore diede chia

ro ſegno; poiche preuedendo col lume della gratia i caſi

humani, moſtraua quanto alla Diuinità era grato, impero

che oltre gl'altriauuertimenti già narrati, prediſſe ad Alui

gia di Francia, eſſendo già ſtata molti anni fterile, che par

torirebbe un figliolo maſchio , ilquale farebbe giuſto Pren

çipe; laonde narraſi , che queſtofù la principal cauſa che

egli fù chiamato in Francia, perche effendo colei congiun

ta perſangue alla corona; veniua à rimanere il Regno pri

yo dilegittimo fucceffore ; quando non haueſſe di ſe ge

nerata prole; ilche fuccedendole , come le prediſſe il bea

to Franceſco, quella Prencipeſſa volte con le ſue proprie

mani preſentarlo, hauendogli impotto nel facro battefi

mo il ſuo nome di Franceſco; ſi come haueua fatto voto;

ilquale dal fanto Padre benedetto col ſegno della noſtra

ſalute felicemente crebbe; & riuſcì poi col tempo otti

mo, & giuſto Rè di Francia, & detto di queſto nome Pri

mo , Auuenendo il ſimile ancora doppo il tranſito del

Santo, à Cluadia Reina , moglie dell'ifteffo Franceſco ,

che fece yoto fimile ,ad eſſempio della ſuocera, come nel

la bolla della ſua canonizatione più oltre fi legge . Pari

mente à Papa Giulio I I. effendo Cardinale di Santa

Chieſa, pronoſticò il futuro Pontificato ; ilche appunto

auyenne nel tempo da lui predetto . Et cofi predicendo

le coſe future a molti altri, riempiya di maraniglia gli ani

mi dei popoli, che l'honorauano, come Angelodal Cie
lo diſceſo
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lo diſceſo ,per benefitio de’mortali; benche egli con la fo

lita humiltà ogni honore, & gloriamondana fuggiua .La

onde hauendo operati infiniti miracoli in vita, che tutti

appieno nó poſſono eſſere narrati, & fondati diuerſi Mo

nafteri effendo fparfa la regola della ſua Religione per

la Chriftianità, & famoſo divenuto per la ſantità della

ſua vita; fù percomun volere di tutti i ſuoi frati eletto

Generale ; douendo vna congregatione tale , & già tanto

augumentata hauer capo ( come l'altre che la reggeſle.

Màqueſto no diminui púto la ſua ſolita humiltà ,anzil'ac

crebbe, perche egli poneua le menſe , lauaua i panni ai

frati, riſarciua le veſti loro rotte , & faceua tutti gli altri

ſeruigii, che far fogliono i più abbietti nouitii dei Couen

ti; ad immitatione delnoſtro Signore , inſino lauando i

piedi àquelli . Laſua mente mai fi vidde alterata, ne per

infermità, ne per ſenettù , ne per peregrinationi , ne per

difficultà di coſe, ò atrocità ditempi, ò per qual ſi voglia

incómodo; & tutte le altre auuerſità con forte, & pacien

te animo ſopportaua . Et ſe bene molti nemici delle buo

ne, & virtuofe opere per inuidia cercauano d'opprimer

lo, tutto riſultaua ſempre à ſua grandiſsima lode ; perche

alla fine era conoſciuto per vero feruo,& fanto di DIO.

Anzi quantunque fuſſe in mille modi dal perpetuo nemi

co dell'humana generatione tentato , in vano ſempre le
opere di quello fraudolenti fi videro riuſcire ; laonde era

coſtretto l'iſteſſo nemico à confeffare la ſua debole po

tenza , & la gran virtù del ſeruo diDIO ; alquale in ogni

tempo piacque la ſolitudine , fi dilettaua de gli èremi , &

delle ſpelonche; iui fouente contemplando l'altezza di

DIO, & la noſtra baffezza . Cofianco per fuggire l'o

tio ne'mondani eſſercitii ſi occupaua ; di modo che, e

nella vita contemplatiua , & nell'attiua felicemente me:

nando gl'anni ſuoi , fi faceua grato à quel Signore, che

creato l'haueua . Quanti ad eſſo veniuano biſognofi del

le ſue

.
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le fue interceſsioni, tutti contenti gli rimandaua; effendo

da lui con fomma humanità riceuuti . I deboli con carità

alla fede cófirmaua; riprédeua feueraméte i vitii ; & in tut

ti i fuoi fermoni à ciaſcheduno vtile fi dimoftraua . A gli

huomini fuperbi con vere, & efficaci ragioni ſcopriua lo

ro la miſeria della noftra mortal vita, ſoggetta á mille cafi

di fortuna, rendendogli con queſto humili, & deuoti ,

Gli afflitti, & da calamità oppreſsi, confortaua con falu

rifere effortationi ; & con la ſperanza de celefti beni

gl'induceua à diſpregiare le moleſtie, l'infermità, i dolori

& la neceſsità . Anteponeua la contemplation di DIO à

tutte l altre coſe , affirmando quellá eſſere la vera feli
cità ; laonde nefluna altra coſa è da credere , che lo rite .

nefle di riſpondere al Kè Carlo,che voleua parlargli , fe

non che contemplando quella vera beatitudine del Rè

de' Rè, non fi curò muouerfi per vedere , & vdire vn Re

ter 10 , & mortale . Era ſpeſſo il ſuo eſſercitio coltiua,

re con le proprię mani yn ſuo orticello , per poter poi di

quelle herbe far parte à gl'infermi , che à liti ricorreuano;

& fe bene agn’vno ne toglieua , mai fi vedevano dal loro

folito mancare . Nelle fabriche de ' ſuoi Monaſteri , doue

era preſente;ſempre erail primo à portare con le proprie

fpalle le pietre , & l'altre coſe neceffarie ; faticandofi

di fare àD IO tempii in terra , fi come del ſuo petto ca

ftiſsimo hațeua fatto tempio alDiuino, & Santo Spirito.

rendeua la ſua perfona vn ſoaue odore, recando à quelli,

che ſe glappreffauano non poca conſolatione. In gio ,

uentù i capelli hebbe ritulanti come oro, ma in vechiez

za candidiſsimi come argento . I ſuoi piedi , ſe ben ſem

pre erano andati ſcalzi, &molte volte per le fpine, e per

le pietre; erano però bianchi, & delicati, come ſe fuffero

ftati coperti , & calzati fempre , Fù egli alto di ſtatura ,

di corpo alquanto curua, mà robuſto ; diforma liberale ,
di volto

graue , barbuto, col naſo yn poco depreſſo ,mo

ſtrando

.

1

!
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Itrando vnameſcolanza d'animo- temperato , prudente,

giuſto , & forte; veſtito di Fede, di Speranza ,& di Cari

tà . La ſua vita ſeinpre fù d'vn medeſimo tenore , & quel

che da principio eleſſe, ſempre continuò con offeruanza .

Et ſe alcuna volta per fragilità humana alcuno de ſuoi

religiofi erraua ; li caftigaua con tanta clemenza; che non

fi conoſceua qualfuffe maggiore, è il gaſtigo , ò la pietà.

Anzi quelli à fe chiamando con tanta carità li auuertiua

de' loro errori, ponendoli auanti glochi il tremendo gior

no del Giuditio , & la giuftitia Diuina ; che quelli pentiti

internamente, con ogni debita circonſtanza volontaria

mente alla folita penitenza fi ſommetteuano ; di modo

che comeloro Padre , & Medico delle loro anime l'ama

uano, & riueriuano . Di qui auueniua , che quafi à ſanta

gara ciaſcuno operaua in virtuofi cfſercitii, in orationi, &

digiuni, sforzandoſi in qualche parte immitare il loro fan

to Padre ; ilquale' altresi le loro buone opere lodaua,

quelli inanimando al corſo del palio per acquiſtare la me
ricata corona.

OR A hauendo cofi longamente combattuto col

mondo, col demonio , & con la carne; & reſtando di eſsi

per la Divina gratia vittorioſo ; & conoſcendo, che

doppo la vittoria doueua andare al ſupremo Si

gooreà riceuere la corona per premio

delle ſue fatiche ; chiamati à se i

ſuoi frati, che ſi ritrouayano
allora in Tourfi , & nei

Conuenti conuicini

fimili parole à

quelli

ragionando diffe .

M ESSOR
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ES'S ORTATIONE OVERO SERMO

ne fatto d ſuoi frati; ſentendoſi auici

1 nare al ſuo fine

Cap . 39

OME.che in tutte l'opere noſtre debbia.

mo effere immitatori del noſtro ſuperno du

ce CHRISTO , da cui inſieme habbiamo, e

le gratie in terra, & la gloria in Cielo; mi è

parſo àpoi à me pellefatiche compagni;(

nella riverenza padri , & nell'amore figlioli) in queſto vi

timo mio teftamento laſciarui alcuna memoria, per laqua

le vi s'imprimiyn pietoſo ricordo nella mente , atco à

fcacciare

>
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[ cacciare la nequitia del nimico infernale ; & à prouoca

reila miſericordia dell'amico celeſte . Laonde douendo

qual fi voglia foldato di CHRISTO drizzare l'opere fue

à tre fini, i quali come ſtrade ficure conducono il Chri

ftiano al giardino delle delitie ; cioè alla gloria dell'eter'

no Rè ; al deſiderio della propria falute ,& la caritànel

giouamento del proſsimo . Però per glorificare IDDIO

per faluare noi ſteſsi; & per giouare à fratelli tutto queſto

voglio ragionarui. Conſiſte la gloria diDio nel culto

interiore , & nella riverenza efteriore ; confilte la ſalute

propria nell'attenerſi dal male, &nell'approfsimarſi albe

ne ;confifte la carità verſo il proſsimo, in aiutarlo con lo

pere, & conſolarlo con le parole . Dunque per ſcopo ha

uere debbiamo primieramente quefti tre oggetti, chene

impennano l'ali dell'anima,à cui dando foaue fiato Paara

della gratia,fà che ſpieghiamo il volo al ſopraceleſte ni

do Però eccoui il pegno del mio amore ripoſto in

CHRISTO , conſeruatoinnoi iftefsi , & comunicato al

profsimo. Sappiamo certo che mentre in CHRISTOlil re

poniamo, non potrà eſſere inuolato à noi dal nequitofo

ferpente; mentre con noi il conferuiamo , non potremo

effere affaltati dall'otiofa Accidias, laquale delle opere

della carità è empia , benche pigra emola ; mentre al

proſsimo la comunichiamo , venimo à fcacciare l'in

uidia primo peccato , con ilquale l'infernal Satanaffo per

fuaſe al primo noftro Padre l'offeſa contro la Diuinità .

Et come, che qualfiuoglia Inſtitutore di regole attendere

deue à queſti tre mètodi; per queſto eſſendo io ftato chia

mato dallo Spirito Santo , ad ordinare queſta Religione

de Minįmiin terras accioche da quella ne naſchino taria

ti ſommi Eroi in Cielo; fia primail noſtro zelo diretto al

Creatores dipoi alla propria noftra ſalute ; &quindi poi

fluiſca all'aiuto del proſsimo. Che ſe il figliolo di DIO,

per noi hà fatto tanto , perche dobbiamo noiper gloria
M ſua , &

.
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lua, & peraiutodelle pecorelle ſue , eſſere pigri ad immi

tarlo . Dicoui che per mantenerui in carità , vi biſogna

ynirui con D IO; ilquale è vera carità; & poi come ſuoi

immitatori comunicarui in carità al proſsimo ; ſoccorren

lajamandolo, & pregãdo per quello .Ricordateuiche ſua

Diuina Maeſta non ſolo ne comanda amare gl'amici , mà

gli nemici iſteſsi ; aggiungendo che douiamo far beneià

quelli, &pregare per quelli; come egli proprioetſempio

ne diede , che con humiltà lauò i piedi di Giuda , doppo

ch'era fatto fuo nemico ; gli donò il ſuo corpo, & ſangue

nella cena; & pregò per i ſuoi crucifillori, nella qual coſa

con tanta caricà l'immitarono Ştefano, Andrea, & infinite

[chiere di Santi Martiri. Ora perche qualluoglia congre

gatione ( laqual con timmitation di CHRISTO viue ) hà

dibiſogno d'vn capo, ilqual sia infieme, e Maeito , & Mi

niftro ;Macſtro in reprédere il male ,& Miniftro in aiutare

albene; hauendo l'iſteſſo noftro Signore detto ai ſuoi di

ſcepoli. Voi mi chiamate Maeſtro , & dite bene ; & al

troue : il figliolo di DIO è venuto per miniftrarui . Però

doppo il mio magiſterio , & minifterio fiate contenti;

che l'electione delmio fucceffore ,laquale è diragione vo

ftra ,mà ſia rimeſſa nella mia voluntà . Quetto che da me

farà nominato , finito il circolo d'vn'anno deporrà il ſuo

offitio in pocere del general Capitolo, à cui tocherà poi

l'eleccionedel nuovo fuccellore . Oferuandofi queſt'or

dine infino a tanto che piacera alla ſomma bontà mante .

nere quefta congregatione in ſanta pace . It come, che

è fondata in Pouertà , in Caftità , & in Vbidienza ; per la

ponerta èmpiaui il fommo Monarca del Cielo delle ri

chezze dellaDinina ſapienza; per la caſtità vi doni le deli

tie intellettuali della fruitione Diuina; & perlVbidienza

porgaui lo ſcettro , per ilquales come figlioli di dilettio

ne giudicare poſsiate ſopra le Tribù d'Ifracle . Amen .

.

.
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COME PASSO A MEGLIOR VITA;

da quello che diſſe, co operò auanti ilſuo

tranfito ; come miricolosa

mente ſi ritrouò fatto il

fuo fepolcro .

Cap. 40.

OICHE queſta vita , laquale meniamofo

pra la ſuperficie della terra, non è altro che

vn tranſitorio albergo dell'animanoftra ve

ftita di came, & d'offa, n'è neceſſario , dop

po il pellegrinare di quà giù,divarcare alla

vera patria, per laquale ID DIO n'bà creaci . Pertanto

M
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ſpogliare ne conuiene d'ogni peſo che impediſce l'anima

di paſſare al ſuo determinato luogo . Et come, che que

fto corpo terreno , mentre ſtà con l'anima abbracciata,im

pediſce quella à fare il fuo camino , n'è dibiſogno feparar

neda queſto carcere terreno ; onde liberati corriamo al

noftro nacìo albergo eterno ; che fehabbiamo IDDIO;

per originale autore, giuſta coſa è, che parimente l'hab

biamo per termine finale ; laonde eſſendo queſto ſanto

Padre pieno di tante buone opere , già peruenuto all'an

no nonagefimo primo dell'età ſua, negl'anni di noſtra fa

lute M.D. VII. nelPontificato di Giulio I I. & nell'Im

perio di Maſsimiliano d'Auftria primo; nel dì della Dome

nica delle Palme ſi ſentì da vna leggier febre aſſallire, ma

con tutto ciò il Giouedì Santo Tollenato , & aiutato da al

cuni frati dalla ſua cella in Chieſa fi fece condurre; doue

con deuota,& humile preparatione di piętoſi preghi, &

effufion de lagrime, ingenochiato riceuette il Santiſsimo

Sacramento dell'Eucareſtia, col cingolo al collo , come è

vſanza dell'ordine; & dnppo hauere detto le orationi di

S. Gregorio , & altre fimili fi rimafe ad vdire i diuini offi

tii. Mà vedendolo i frati molto debilitato ; alla ſua cella

la conduffero ; oue il Venerdi Santo alli due d'Aprile co

nofcendo giunta l'hora della ſua partenza , fece di nuouo

alla ſua preſenza conuocare tutti iſuoi frati; & hauendoli

eſfortati alla vnione , & oſſeruanza della ſua regola , già

approuata dal ſommo Pontefice, Vicario di CHRISTO

in terra ; nominò per fuo ſucceſſore infino al nuouo capi

tolo , che ſi doueua celebrare in Roma , frà Berardino di

Cropolati , ilquale chiamandoſi indegno di tanto peſo,

& dicendo cheve n'erano degli altri ſauii nella religione

che à tal gouerno farieno ſtati atti , tutta via lo ricuſaui .

Al quale il beato Padre riſpoſe , che voleſſe liberamente,

de volontieri prendere quel peſo ; che la ſapienza di que

fto mondo è ignoranza appreſſo il Signore, ilquale haue

1
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ria molto ben riguardatala ſua purità,& ſemplicicà , che

gli erano più grate, che la verſuta dottrina degli huomini

mondani. Poi afsignandogli due altri frati per copagni

l'vno dechiarò Correttore , & l'altro Coaiutore del Con

uento . Coſi fù di tanta caricà, & prouidéza pieno queſto

leruo di DIO, che ancora doppo la morte moitraua haue

re penſiero de'ſuoi figlioli inCHRISTO; loggiungendo

( come ſi deue parimențe credere ) che per loro ſempre

haueria interceduto appreſſo il ſommo Creatore . Ora

hauendo già il ſuo termine compito pieno d'allegrezza,

come nel ſuo volto fi ſcorgeua,fattoli ilſegno della fan

tiſsima Croce, & debitamente confirmato di tutti i Sacra

menti della Chieſa ; proferendo con la debita voce più

volte ; Nelle tue mani Signore raccomando lo ſpirito

mio;con vn breue, & loque ſoſpiro vſcendo l'anima da

quel benedetto corpo, da infiniti Angeli beati accompa
gnata , à punto nellhora, chel Saluatornoftro GIES V

CHRISTO pati paſsione per noi , felicifsima ſe ne fali

al Cielo à godere il fempiterno bene , per premio delle

ſue buone opere. Et condotto ilſuo corpo dai frati nel

la Chieſa, vi concorſe da tutte le Città , & terre di Fran

cia, tanto numero di gente, che fù coſa mirabile ; dimo

do che fù neceffario Itarui vndici giorni , ſenza chel ſuo
volto fi mutaſſe di colore ; vſcendo del ſuo corpo vn'o

dor fragante, & ſoaue, qualdeicorpi beati ſolito è ſentir

fi con infinita marauiglia ; & deuotione di quei popoli,

che lietiſe ne ritornauano à caſa , doppo hauere veduto

cofi ſanto , & miracoloſo Cofeſſore,vero ſeryo di DIO.

ilquale odore certo è argomento di quelle anime peace,

che con perpetua fragantia digloria ,in Cielo ſono alber

gate . Imperoche, ſi comeè giuſta coſa, che quei corpi,

iquali mentre in queſta mortal vita,con l'anime ſono ita

ti congiunti per i loro demeriti à putridine , & à fecore

fono foggetti, doppo la diuifione mortale di quelle , che
M al ſop
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al fopplitio fon deſtinate. Coſiquelli, chenelle tribula

tioni, & nelle penitenze fedeli copagoi li ſono ſtati;con

uiere che nelle confolationi, & degl'honorifieno parte

cipi in Cielo ,& in terra . Queſte ſon quelle vere-offa ar

ride, che hanno aſcoltato , & oſſeruato la parola diDIO ,

& quella hanno cuftodita; laonde meritamente nel nouir

fimo giorno aſcolteranno quella dolciffima parola; Veni

te Benedetti, godereui ilRegno , che vi è ftato apparec

chiato dal principio delmondo . Queſto hò detto accio

che noi viuenti ci sforziamo, per quanto le forze s'eſten

dono immitarli, & l'anime de i Santi preghiamo, che in

tercedino per la gratia, laquale defideriamo . Ora ellen

do daifratideliberato fepellirlo in va fepolcro di marmo

quello fù miracoloſamente ritrouato . Era lontano dal

Monattero di Tourfi tre miglia in vn paffo vna pietra lauo

rata à guiſa di ſepolcro , laquale per il palfato , ancorche

impedire il camino ai viandanti, da niuno era ſtata potu

ta d'indi leuare , di tanta grauezza era ftimata ; laonde ef

ſendo ſtato da alcuni propoſto , che quando fi fuſſe di

quel luogo potuta cauare , farebbe ſtata ottima per

fepolcro ; eſſendoui andati alcuni à quefto ef

fetto , con mirabile facilità la conduſlero

al Conuento ; & poinella Chieſa ac

comodata la trouarono appun

" to eſſere giuſta perilcost

po del Santo ; ilche

fù da tutti re

>

putato

cola miracoloſa ; lodando I DDIO

che in ogni coſa chiarifi

ca i ſerui fuoi .

CO ME
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COME IL SVO CORPO , ANCO

doppomorte fece miracoli ;do liberò op

preſſi da diuerſe infermità .

... Cap . 41.

E naturalmente vediamo .& l'eſperienza n'in

fegna ; che alcuni fiori hanno tanta virtù,

che empiono d'odore il luogo , oue li poſa

no ; & conferiſcono il loro odoroſo fiato

à quelle coſe, chetoccano ; onde poi parti

ti , & colti laſciano ancora i lunghi ,& le coſe fraganci del

loro odoroſo fiato . Che marauiglia e, ſe l'anime dei Sáti,

le quali ſpirano odori di giuſtitia , & di bontà, fiori veri

del

>
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del ſopraceleftial Paradiſo , partendofi dai corpi, oue

albergati ſono , laſciano quelli fpiranti della loro virtù ,

di cui elle ſono state in terra amatrici , & operatrici. Et

ſi come eſsi intercedédo , hanno moffa la diuina bontà à

fare ſopranaturali opere ; coſi ancora queſti qua giù gia

cendo, aſpettandola recongiụntione con quelle ,muouo

no i catollici ſpiriti , & deſtano alla fede, & all'altre buo

ne opere ; onde ottengono ancora le ſopraceleſtiali gra.

tie. Per queſto mentre vediamo che i corpi dei Santi,

qua giù cauſano coſe degne di marauiglia ; ergere ne do

uemoin un tempo alla ſperanza per noi, & alla lode per

DIO . Eccoui che non ſolo in vita il beato Franceſco,

mentre habitò con noi, n'aiutò intercedendo , & operan

do; ma ancora doppo il ſuo tranfito laſciando in terra la

ſua fanta ſpoglia , con maggiori doni , ne fpinge alla ſua

deuotione ; accioche ipoſteri, iquali non furono degni

di conuerfar ſeco corporalmente vedendolo , feco tratti

no ſpiritualmente pregandolo,

HAVEVA yna donna chiamata Petronilla , vna in fer

mità di ftomaco che daimedici era tenuta per incurabile;

doppo l'hauerui in vano fatti alcuni rimedii, albeato Sa

to fi votò,dal quale in breue riceuette la gratia dimádata.
V N'altra donna chiamata Giouanna in Tourfi, cadde

da vn cauallo , fopra d'vna groſſa pietra , di modo che fi

fráſe tutto il petto, con eſtremo fuo dolore ;venèdo à viſi

tare il ſepolcro del beato Paolo ricuperò la priſtina fanità

SIMILMENTE vn'altra donna oppreſſa da graue

humor malenconico , ſe ne venne al Conuento di Pleſsia

co per ritrouare vn ſuo fratello detto frà Franceſco del

l'ordine de' Minimi , dimandandogli confolatione al fuo

male ,ilquale la conſigliò, che humilmente , & con diuo

tione fi raccomandaffe alle interceſsioni del Santo di Pao

la che da quel ſuo faſtidio ſarebbe ſtataliberata ; perilche

hauendolo vbiditó ottennela gratia , che dimandaua.
VNA
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VN A donna chiamata Caterina, hauendo hauuto
per

ſei anni vn'enfiatura nella faccia ; ne per molti medica

menti operati potendo ritrovare rimedio , fece voto al

Santo di DIO ; & in breue fù da quel male liberata.

V N'altra donna , che tredicimeſi era ſtata oppreffa

da graue male in yna mammella , di modo che i medici

non ſapeuano più che medicamento applicarui ; tacco

mandatali in vltimo al Santos' & viſitando per tredici

giorni il ſuoſepolcro, miracoloſamente fi ritrouò ſana .

L'ISTESS A anco doppo fù liberata da vná polte

ma, hauendo fatta celebrare vna meſta nella Capella, dos

ue il Santo ftaua fepellito .

ESSEND O venuto ad vn fanciullo nella gola

va male che à pena poteua reſpirare , fù da vna fua Auo

la raccomandato alle interceſsioni del beato Confeffore,

& fubito fu ſano miracoloſamente.

HAVENDO vna donna vna fanciulla di tre anni,

che haueua l'ochio ſiniſtro quafi accecato , con vna enfia

tura, che la faceua difformiſsima, hauendoui inuano ope

rati molti rimedii ; per l'vltimo confidandofi nei meriti

delbeato Franceſco appreſtoIDDIO , à lui ſi raccomania

dò , fupplicandolo , che ottenendo veramente luogo in

cielo con gli altri Santi , fi degnaſſe impetrare gratia da

DIO per quella fanciulla . Etperche allora non era an

cora coperto il volto del Santo , ottenne che l'ochio del

la figliola poteſſe toccare la carne del beato Santo ; peril

che nello fpatio di tre giorni la fanciulla libera di quel
male , cominciò à vedere chiaramente ; & reſtò ſana di

quella infermità, per vero miracolo dal Santo operáto :

ER A vna donna di Rupella talmente fata oppreffa,
per fpatio di tre ſettimane dal mal caduco , ſenza ſpeme

di vita; che non le giouando alcuno rimedio, fù dalla må

dre votata à D10, & ai pietoli preghi delSantos & in

pochi giorni ottenendo la gratia , offerſe il ſuo voto al

5
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miracoloſo fepolcro.

PASQVERIO Fontenario habitante in Tourfi op

preſſo da gran dolore di stommaco , fi raccomandòà

DIO, & alle interceſsioni del Santo;& in pochigiomi

ottenuta la gratia;quellamanifeftò , có offerire il ſuo voto .

HAVENDO Pietro Barbiere yn fuo figliolo di due

anni, & mezo tormentato da graue infermità ; con poca

ſperanza della ſua vita; fe ne venne al Conuento per tofa

re i frati, comeera ſolito . Doue doleadofi della fua di

fgratia , credendo non ritrouarlo viuo al ſuo ritorno , fù

dava di quei frati dimandato ; perche coſimeſto viueui,

alquale narrò la cauſa , che era l'infermità del figliolo .

Perilche eſſendo da quelli effortato à douerlo raccoman

dare alle intercefsioni del Santo ; gli riſpoſe che effo fra

te voleffe per lui pregarlo . Et effendo cofi trà loro con

clufo ; ritornatofene à caſa vidde il fanciullo , che credeua.

ritrouare morto, alquanto megliorato dalmale,& d'indi

à pochi giorni fano , & libero in tutto diuenne ; per il

qualbenefitio rendendo gratie à DIO, portò il voto di

dipinto al ſepolcro del miracolofo Santo.

ER A venato à Berardino Próueniano yn'accidente,

che gli haueua enfiato il volto , di modo che per fpatio di
trentaquattro giorni non haueua veduto , ne intefo cofa

alcuna, & per il triſto male eraanco diuenuto quafi muto

lo; & da tutti giudicato ſenza ſperanza di poter viuere;

fù votato dalla ſua moglie di veftirlo del terzo ordine

del Santo ; & nello ſpazio di due hore aperfe glochi, co

minciò a parlare,& in breve del tutto fano divenne.

Cofi queſto glorioſo Santo , hora vie più

di carità ardente , appreffo il fuo

Signore per i fuoi deuoti

intercedendo le di

mandate gratic

otteneua .

DIVERSI

..
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DIVERSI MIRACOLI D'ALCUNI

pezzidipanno della veſte di S. Frane svi

ciſco di Paola .

Cap. 42.

COSI abondante la gratia diuina, & con
tanta copia fi diffonde in beneficio delle ſue

creature, cheno ſolo ne partecipano gl'An
geli, i Cieli, & gl'huomini; mà etiandio tut

te quellecoſe che la natura , ò l'arte hà par

torite,&formate i vtilità dell'huomo ,laóde la gratia inol

to più auāza il delitto . Et fi vediamo che il male alle vol

te hà can ta forza, che auuelena le coſe inanimate ,ode poi

fi cauſa
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fi caufa la morte effetto del peccato, & danno del delit

co; chę marauiglią larà, ſi la gratia dimaggior virtù, etián
dio nelle coſe inanimate li diffonde per partorire la vita

eterna all'huomo , effetto della gracia à noi per CHRI

STOdonata . Hauete letto i miracoli di queſto glòrioſo

Confeffore, mentre congiunto in anima,& in corpo tù

in terra ; dipoi quelli , che dal ſuo ſanto corpo vſcirono

feparato dall'anima; hora apparechiatjui a leggere alcu

ne marauiglię, che nelle fue vetti ancora per noftra falute
la diuina bontà hà operate; accioche ſi vegga , che la gra

tia, che à noi dal ſuo vnigenito figliolo è ſtata concetta,

auanza di gran lunga il delitto , che dal noſtro primo Pa

rente ſe n'è cauſato , Però non par conueniente tacere

trà tanti , & fi diuerfi miracoli di queſto noftro Santo elet

to di DIO, quel che depone lacomo Laccone Dottor di

Legge, & affermano molti altri teftimonii degni di fede;

che paſſando per la Terra di Soreto frà Berardino Gerun

da dell'ordinedei Minimi, venne alla preſenza del Contę

d'Arena, che qurui ſi ritrougia con alțri nobili , & cittadi

ni, per dimandargli l'elemofina, per far dipingere l'imma

gine di S. Franceſco di Paola . Ec eſſendogli da molti

con buona volontà fatta ; fi cquò fuori della conica vn

pezzo di panno bianco, dicendo che quello era itato del

la veſte, che haueua coperte le carni del beato Huomo ,

Dipoi datolo in mano del Conte, che lo diuideffe in tan

te parti à quelli, che qui erano preſenti; eſſendoui concor

ſe piùdi centoaltre perſone per tal cauſa; il Conte titró

uò'miracoloſamente ( doppo hauere haulito ciaſcuno la

fua parte ) che à tui n'era rimaſto in mano ſette pezzi .

Di modo, che quanti queſto viddero , reftarono pieni di

marauiglia , &'di deuotione verſo il Santo 7 Di queſti

pezzi di panna,poiper virtù ,& interceſsionidel Santo ,

furono fatti molti miracoli ; & trà gli altri l'ifteffo laco

mofodetço, eſſendo yeffato da grauifsima febre per ven ,

ti giorni
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di giorni, cheper ritrouare qualche rifugio , era necella

rio farfi bagnare con acqua fredda, hauendo perduto il

fonno , & il guſto del magnare; ricordatoſi di quella Reli

quia dell'habito del Santo , che àlui fù , tra gli altri , dal

Conte data , con gran diuotione fe la fece legare al collo .

Et eſſendoſi adormentato con quella, gli parue d'eſſere

preffo vna fonte circondato da molti frati della Religio .

ne de' Minimi ; vno de' quali diceua : ftà di buon'ani

mó, che prefto fanerai; vn'altro : ftà forte , che prefto ti

ridurrai à porto di falute fano, & faluo ; & poitutti inſie

me lo confortauano , che hauerebbe la ſanità ricuperata.

Et trà gľaltri parue poi , che vno di quelli gli portafle yn

vaſo chriſtallino pieno dell'acqua di quella fonte , laqual

parendogli di bere con gran ſua confolatione, il ſogno di

fparue; ritrouandofi tutto bagnato di fudore , & libero

dalla ſua ardente febre; perilche lieto narrò ai ſuoi amici,

& congiunti la mirabil viſione, con la gratia riceuuta.

DELLEmarauiglioſe Reliquie diuiſe ,ne toccò vn'al

tra parte à Pandolfo Broccone della medeſima Terra di

Soreto, ilquale conſeruandola in vna caſſa di legno , d'in

di ad vn'anno gli accadde d'aprirla; & effendoui vn fuo fi

gliolo dicinque anni preſente , caſualmente cadde il co

perchio della caffa, che era graue, & duro , ſopra lamano

del fanciullo , che ſtaua appoggiata al taglio di quella ; &

temédo che all'improuiſapercoffa,la mano fuffe fraccaſſa

ta , inuocò il nomedel beato Franceſcodi Paola; & ricor

datofi del pezzo del miracoloſo panno, ſopra la rotta, &

già fraccaffata mano del fanciullo con fiducia , & digotio .

ne lo poſe; &ſubito privo di dolore , & ſano miracolo
Gamente lo vidde.

AL L'iſteſſo Pandolfo eflendo venuta vn'en fiatura

nel volto , nella gola, & nel petto; di modo che non po

teua, ne parlare, ne magnare, ne bere ; con gl'atti diman

dò quella Reliquia , & fattala da vna verginella , che iui

era ,

>
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era , legare alla ſuagola , facendo dire anco il Páter nos

iter, & l'Aue Maria , ig yao iſtante diuenne mira colofa

mente fano.

GIORGIO Fodero hauendo riceuuta vna partice!

la di quel panno, la conferuaua in vna caſſa con gran de

Lotione ;laonde accadde,che vna fua nepote chiamata Po

liſena eſendo ſtata più di tre anni frenetica , ricordatofi

hauere in caſa tal pretioſa gemona , congran fede la fece
porre da vna fanciulla vergine al collo dicolei ; & ſubito

per virtù del beato Franceſco diuenne libera da tal male.

Mà eſſendo ſucceſſo alla detta donna Poliſena hauere riſ

fa con vna fua vicina, & per tal caula hauere biaftemma

to il nome di DIO;la Reliquia ,che al collo portaua legata

difparues perilche pentita con lagrime ricorſe auanti l'im

magine della gloriofa Vergine Madre di DIO , pregan

dola, che glie la faceſſe ritrouare , & miracoloſamente la ri

trouò appreſlo la deuota immagine:-per ilqualmiracolo

ciaſcuno diquel luogo rimaſe pieno di marauiglia , por

tando al deuoto, & miracoloſo Santo grandiſsima diuo

tione, il cui mirabil fatto , da molti teſtimoni di veduta

ne viene fidelmente cofirmato .

HEBBE vn'altra parte di quel panno , vno chiamato

Maeſtro Luigi Cormico, che vn'anno doppoeſſendo al

fallito da vn graue dolor di fianco , di modo che teména

morire; ricordatoſi della pretiofa Reliquia,con grandiuo

tione fopra il doglioſolato lapoſe ; & fubito per chiaro

miracolo fano , & liberato daldolore fi conobbe.

Queite ſon quelle eſtreme marauiglie , che

non può la mente humana ritrouarci al

tra cauſa , che l'onnipotenza Di

uina ; con la quale 'fi cono :

[ ce.la proteccione , che
IDDI O hà dei

Santi fuoi.

VN
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V N'HVOMO INVOCANDO IL

nome di S. Franceſco di Paola è liberato da

un gran pericolo; do con vedere la ſua

immagine vn figliolo infermo

fi fana. Cap. 43.

O Spirito Santo , ilquale conſiglia la Chieſa
di CHRISTO , à cui la verità inſegna per

confufione delle vane'ſette delle genti , &

per conturbatione delle herefie, che l'inui

dia di Satanaffo germoglia ; hà voluto che

i Santi fieno doppo il loro tranfito , anco da noi ve

Aerati . Laonde il catollico rito hà ordinato , che le

N reliquie



Vita , Miracoli di

reliquie di quelli , tra noi con veneratione fi conſeruino;

che i loro nomi con deuotione da noi s'inuochino ; &

le loro immagini da noi con riuerenza s'honorino . Ha

uete letto à confuſione dell'empietà heretica, i miracoli

cauſati dalle Reliquie de i Santi;piacciauiſcorrere có gli

ochi hora quelli, che dall'inuocatione del nome, & dalla

veneration dell'immagine di queſto ġlorioſo confeſſore ſi

viddero vſcire . Voleua Giulio Bartuchio condurre , con

aleri giouani dal Caſtello di Coſenza verſo Paola, vnpez

zo d'Artegliaria tanto grande chevi erano apparechiati

per tale effetto, vinti para di buoi ; & effendo giunto ap

preſſo vn luogo pendente , detto la Macchia vicino alla

Terra; accioche calaffe con minore impeto vi haueua au

uolta vna groffa fune foftentata già da vn'arbore che iui

era . Mà venendo à baſſo la bombarda , ritrouandoſi co

lui inuiluppato , non poteua in modo alcuno ſcampare,

che dalla graue , &impetuoſa percoffa di quella non gli

fuſſero rotte ambe due le gambe ; perilche al cadere che

fece abbracciandofi con l'arbore à fi impenfato caſo ,con

lagrime, & diyotione gridando , O beato Frauceſco di

Paola aiutami, & dammi forza ; ilcarro della bombarda,

laquale già gli era appreſſo ſcorſa furioſamente da ſe ſteſ

ro con euidente miracolo fermoſsi ; ne doue lui era per

uenne ; non vieſſendo coſa, per laquale s'haueſſepotuto

impedire; anzigli parue ( come l'iſteſſo dopone ) vedere

vn frate,fimile alla figura di S. Franceſco di Paola, che te

neua con le ſue manila fune, che tanti giouani , che feco

erano non l'haueuanopotuta fermare ; &-li era vſcita vio

lentemente dalle mani'. Iaonde da cofi gran pericolo li

berato ,non ceffò ringratiare il Santo; & portò dipinto il
miracolo alla ſua chieſa per memoria della gratia riceuuta

HAVENDO il Conte Gio. Franceſco d'Arena ap

preſſo di sè con gran diuotione l'immagine di queſto glo

cioſo Confeſſore ; accadde che vn figliolo d'vn ſuo Ca
ſtellano

1
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Atellano era grauemente infermo; mà hauendo notitia di

queſta immagine con grand'iſtanza gli l'adimandò per ve

derla; ilche eſſendogli conceſſo , & con gran diuotione

baciandola ; ſubito ſi yidde ritornato , per vero miracolo

nella priſtina fanità . Con queſti marauiglioſi ſucceſși

porremo fine alle ſtupende opere del glorioſo $. FranceS.

Ico di Paola; laſciando mordere fe ftefsi, à guiſa dirab

biofi cani gli inuidiofi heretici , che infinitimiracoli dei

Santi di CHRISTO niegano contra ogniragione;veggen

doſi di continuo vſcire da quelli opere ftupende, come ſi

è narrato , & in mille altre hiſtorie di tali ſeruidi CHRI

STO fi legge ! con che chiaramente fi conoſce eſſere cer

ta, & ficura l'interceſsione di quelli appreſſo l'eterno Si

gnore, in virtù del quale i miracoli ſono operati. Impe

roche fi CHRISTO con le ſue mani ſanò i leprofi, con la

ſua voce placò i venti , reſuſcitò i morti , & diſcacciò i

demoni;con i ſuoi piedifermò l'acque;con la fimbria del

ſuo veſtimento reſtagnò il ſangue all'Emoroiffa ; & con lo

(puto reſtituì il vedere al cieco nato ; perche con ſuo im

menſo honore, & immortal gloria non potrà il medeſi

mo CHRISTO per mezo de' ſuoi Santi , che ſono ſuoi

membri donarcile ſue gratie > Et fe IDDIO fece coſe mi

rabili per la verga di Moiſe, per il Serpe di Metallo , per

l'ombra di San Pietro; & per molte altre coſe innanima

te; perche dunquenon farà coſe marauigliore per li ſuoi
viui Santi ? Laonde eſſendo queſti noftri auyo caci , & i

noftri protettori, con ogni prontezza, & ficcurrà di fede

gl'inuococaremonelle noſtre auuerfità,IDDIO adorādo,

come Creatore, & i Santi venerando, come interceflori;

i quali ſempre fi ſon moftrati, fi moſtrano , & fi moftrerá

no propitii à noi che piamente il loro aiuto dimādiamo.

OVESTI atti àdunque degni d'immitatione, & di ma

rauiglia chel beato Franceſcooperò in terra perſcalaſua,

& noftra al Paradiſo ; mi è parlo narrare coſi ſemplice
N
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mente, come daluiſono ſtati puramente operati, & da i

teftimonii depofti ; accioche in yo medeſimo tempo ne

fieno (pechio , e {proni à guidarne al noftro fine , per

mezo però della gratia di colui, ſenza ilquale neſſuna co

fa fi può dir perfetta . Et li come che la vita di queſto

glorioſo Santo empi il mondo di marauiglia ; cofi fi mof

Tero molti ſtupiti de i ſuoi gefti à ſupplicare ilRomano

Pontefice ( nelle cui mani fono depoſitatę le chiaui di

Pietro ) à volerlo connumerare tra'l gregge delle pecorel

le elerte in Cielo , & reuerite in terra; come Agnello vo

lontariamente ſacrificato al Prencipe della gloria; ilquale

con il fiato della gracia l'haueua eletto chiamandolo ; aius

tato conferuandolo ; & perfetizato remunerandolo ; però

egli era obligato , come vero vicario , & folo qua giù del

vero, & vnico IDDIO di la ſù, di ſcriverlo nel libro de

viuenti nella Romana Chieſa; poiche il ſuo nome era pi

rimente ſcritto nel libro di coloro, che fruiſcono il trion

fo ſopraceleſte, & diuino . Scriſſero molti deuoti ſpiriti

catollici, dico al Romano Pontefice yniuerſal Vicajio'di

CHRISTO con diuerſe epiſtole l'opere parimente di

queſto Santo inteffute in terra ,con i meriti della ſua Ca

nonizatione; le quali eſſendome peruenute nellemani,hò

giudicato fidelmente tradurle con quella fidelta dell'hi

ftoria, con laquale il reſto della vita hò notato ; accioche

l'anime diuote che leggeranno cofi gloriofa , & immitan

da vita , punte dal zelo dello ſpirito Santo fi cleuino in

mente à dargloria al Rè della gloria,che con la ſua gratia,

fà che i ſerui ſuoivenghino diuerfamente celebrati, & rice

ueriti in terra,come che egli liremunera, & innalza al cie

lo ,à deftruttione, & confufion dell'heretiche cppenioni;

lequali inuidiofe della gloria della Naue di Pietro, non

potendo biaſimare il nochiero CHRISTO, come invali

di d'affiffare glochi lippi à coſi luminoſo Sole ; cercano

fraudare iraggi di quello , che nei Santi ſuoi riluce à guió
fa, che

> .

C
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ſa, che fi vede il maggiore torchio del módo , con ilſuo

lume compartire lo ſplendore alle gemme. Eccouile let

tere dei deuoti di queſto ſanto Padre le quali hò quianno

tate ; accioche tutte quelle memorie fedeli , che dame

fon potute raccogliere,vi fi dieno à vedere in lode dique

fto gloriofo Confeſſore, ilquale altrefi non è venutome

no , oue le ſue forze fi ſon potute eſtenderea giouarne in

terra, come hora il preghiamo che intercedain cielo .

15 :)

LETTERA DI FRANCESCO 1. RE

2. ) , di Francia à Papa Leone X.

ANTISSIMO Padre ; il feniente ,

pio , & fingolarezelo , & il diſiderio

che habbiamo, che il beato Padre Frå

ceſco di Paola , prirofondatcre dels

l'ordine de'Minimi, fia canonizato ,&

pofto rel catollogo de Santi; ci ſpin

ge à fupplicare la Sát.V. che vogli tir

rae a perfectione yn'opera tanto fanta, & comendabile,

che concerne l'effaltatione della ſpoſa di CHRISTO .

Poi che coſta per tantimiracoli teftificati da molti la fua

Santità . Onde di nuouo fupplicando , la preghiamo,che

à poftra contemplatione voglia concedere decta canoni

zatione; fatre pero le prouiſioni neceffarie . Ilche quan

do fi faccia reftaremo molte fodisfatti , & obligati alla

Sár. V. alla quale l'altiſsimo IDDIO conceda longa vita ,

per il reggimento della ſua Santa Chiefa , Di Bles alli

XVII. diDicembre . M. D. XV.

Il voſtro denotofiglioloFranceſcoRe di Francia.
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Vita , o Miracoli di
.

LETT ÉRA DELL'ISTESSO RE

al Sacro Collegio de Cardinali.

ARISSIMI amici, & fratelli noftri; hab

biamo ſcritto al Santiſsimo noftro Signor

Papa cercando , & fupplicando la Santità

fua, che ſi degni canonizare, & connumera

re il beato Padre Franceſco di Paola inſtitu

tore, & primo fondatore dell'ordine de'Minimi nel catal

logo de benedeceiSanti del Paradiſo ; confiderato prima

la buona, & ſanta vita , li meriti, & fana dottrina,di che

fù picno, & ornato queſto tanto miracoloſo Padre , co

me fiamo à pieno informaci . Onde perche queſte coſe

concernono l'honor di DIO, & de Santi ſuoi; & la gran

dezza, & decoro della Santa Chieſa ; & è opera molto

meritoria; vipreghiamo con affettuoſa yolontà, cheper

amor noftro vogliateadoperarui con il noſtro Santiſsimo

Signor Papa ; acciò fi contenti ſeguire di canonizarc, &

connumerare il prefato Franceſconel catalogo de Santi

del paradiſo, &concedere, & fare eſpedire tutte le bolle

& prouifioni in tal caſo neceſſaric . Ilche facendofi ci fa

rà cofa gratiſsima . Oltre di ciò habbiamo ſcritto per il
Generale del medeſimo ordine à chi è dato particolare,

& eſpreſſo peſo di profeguire tal negotio , cofi appreffo

la Santità ſua come di voi. Et dinuouo vi preghiamo,

chevogliate preſtare piena fede al prefato Padre Genera

le in quanto por noſtra parte vi referirà; che IDDIO no;

Itro Signore cuſtodiſcavoi cariſsimiamici , & fratelli no

ftri , DiBles li x y ci di Dicembre . M. D. XVr

.

3
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LETTERA DI CLAVDIA

Regina diFrancia alla Santi

sa del Papa .

XANTISSIMO Padre. Habbiamo inte

ſo, chel Rè mio Signore hàſcritto alla San

cità voſtra , perla canonizatione del beato

PadreFranceſco di Paola; & crediamo ,che

già fia informata della buona vita, conuer

ſatione, coſtanza, & perſeueranza del prefato Padre, &

bericdetto Santo inftitutore della regola de Minimi, po

co fà paffato à meglior vita nel Conuento della Città di

Tourſi; & habbia conceſſo à detti frati di poter fare di

pingere l'immagine di eſſo frà Franceſco nelle ſue Chie

fe . Et tanto nelli veſperi, quanto nel mattutino far com

memoratione di effo beato Padre,infin che farà eſſequito

il proceffo compoſto ſopra la vita, & miracoli ſuoi; 11

quali il ſommo IDDIO noftro Creatore havoluto opera

re pereffo ,coſi in vita, come doppo la ſua partita da noi
mortali; fi come la Santità voſtra è ſtata à pieno informa

ta dal Cardinal Santi Quattro Coronati; alquale per qua

to ne hà referito il moderno Generale di detto ordine,la

Santità voſtracommiſe il proceſſo già fatto in Calauria

ſopra la fanta vita, coſtumi , & miracoli dieffo . Et per

che la già morta Regina madre noltra ( che IDDIO la ten

ga in Cielo ) haueua di tal

canonico

in
effo; confil)

rio; & noi per la parte noſtra perfeueriamo in effo ; confi

derando l'honor di DIO , & della Santa Madre Chieſa 10

gumentarfi cor tale occafione ; vi ricerchiamo , & con

affettuofiſsimo cuote fupplichiamo à volere in talnego

tio tenere per raccomandati i frati diquell'ordine , con

N forme

il

are,

zelo

amo,

nettu
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forme ai proceſsifacti , cofi in Calauria , come in queſto

noftro Regno per il veſcouo di Parigi,in virtù d'vn bre

ue Apoftolico commello à lui. Pregando di continuo

IDDIOnoftro Creatote, da cui ogninoftro bene proce

de; che voglia preferuarui lungo tépo nelreggimento del

la Santa Madre Chicla perbenefitio commune. Di Parigi

alli xxv . di Marzo . M D. X V I.

Voſtra deuota figlia Claudia Regina di Francia .

LETIERA DELL'ISTESSÅ RÉGI

na al Sacro Coll.gio de' Carlinali..

re ,

.

ARISSIM I fratelli , & grand'amici no .

ftri . Habbiamo inteſo, chel Rè mio Signo

& conforte vi ha ſcritto in favore dei

frati Minimi per la canonizatione del loro

beato Padre , & inftitutore fra Franceſco di

Paola . Effendo che la Regina noſtra madre di buona me

moria ( che IDDIO allolua ) haueua diciò fogolare defi

derio, noi ſeguitando le ſue veftigie,fiamo per la parte no

ftra del medeſimo diſiderio ; vedendo che di ciò riſulta

l'honor di D : 0 , & della noſtra Santa Madre Chicfa , &

che di bene in meglio s'accreſce , & effalta . Hauendo ho

ra ſcritto alla Santità di noftro Signore , che fi degni con

folarci in queſta conformità di volere; & habbia particoa

larmente li frati di quell'ordine per raccomandati; habbia

mo voluto per ciò ancora ſcriuere à voi , & affettuofame

te pregarui che itāte la buona fama, & ſanta cóuerfitione

coſtanza , & perfeueranza , & miracoli di cofi benedetto

Padre, poco fà partito dal mondo ; fi come in virtù d'ala

cuni breui Apoltolíci fù canonicamente proceduto nel

l'eliamine ſopra di questo , tanto in Calauria , quanto in

queſto noſtro Regno ; vogliate fare eſſeguire ,& referire

tutte

>
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tutto quello che fi contiene nelli proceſsi.. Et poi che
pet fidele relatione di eſsi, la coſa farà ritrouata degna

per la canonizatione , di quel benettto Padre ; vogliate

fupplicaré ſua lleatitudine che ſi degni canonizarlo , &
connumerarlo nel catalogo dei Santi benedetti ; fi come

noiben crediamo, che meriti. Certificandoiui , che que

itoe ricercato da noi con grandiſsima affettione, & difi

derio ; & cofi facendo, ne farete grandiſsima gratia, laqua

le noiriconoſceremo ingenerale , & inparticolare da

voi; & con animograto verſo di voicariſsimi amici , &

fratelli; noftri I DDI O fia con voi,& vi-cufto diſca .

Di Parigi alli xx'it. diMarzo. M. D. XVI.:

Claudia Regina. Lists

LETTERÀ DELL'ISTESSA

al Papa

001

>

,

Lohe

.COM

tica

sabbia
11

ADRE Santiſsimo : Più volte habbiamo

ſcritto alla Santita voſtra per la canoniza
tione del beato Franceſco di Paola , della

cui lanca vita è appieno informata; & fi co

me la cariſsima noftra madre di buona me

moria ne haueua vn fingular diſiderio ; & cofi.egualmen

te è in noi l'iſteſſo -diſiderio per l'honor diDIO, & effal

ratione della Chiela . Per questo hora dinuouo fuppli-=

chiamo la Santità voſtra , con li più intimi preghi ; &

per quanto le forze nostre s'estendono , domandiamo,

che voglia ammettere tal canonižatione ; & hauere per

raccomandati ifrati di quell'ordine ; di che ſentiremogrâ

de allegrezza, & contento con la Santità voſtra , laqua

le noftro Signorë IDDIO mantengha lungo tempo ;

famé

cione

& coñ

>

ederr
ol

tone
l

Jun
to
il

referi
re

tutto
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& conferui nel felice reggimento della Santa Madre

Chieſa . Di Parigi alli vi. d'Aprile M. D. XVI.

La voſtrafigliola Claudia Regina de Francia.

LETTERA DELL'ISTESSA AL

Sacro Collegio de' Cardinali.

WRATELLI cariſsimi, & amicinoftri, per

altrenoftre ve habbiamo ſcritto in fauore

F de fratiMinimi per la canonizatione del be

nedetto Padre ,& primo inftitutor di tal'or

dine Frácefco di Paola ; alla cui canonizatio

ne la cariſsima noftra madre di buona memoria haueua

grandemente intento l'animo . Onde noi defiderando,

che tal ſuo pio deſiderio fia poſto in effetto, per honore

di DIO, & della Santa Madre Chieſa , & di benc in me.

glio fia effaltata; di nuouo ſcriviamo à fua Santita, che le

piaccia hauere in particolare protettione pertal negotio

quei frati. Perilche habbiamo ancor noi voluto dinuo

uo fcriuerui, & pregarui affettuofamente ; che conoſcen

dofi la buona, & fanta vita, coſtanza, & perfeueranza , &

miracoli di queſto benedetto Padre ( del quale habbiamo

intefo ,che ſete à pieno informati ) vogliate fupplicare la

Santità di Noftro Signore , che le piaccia canonizarlo ,

& connumerarlo nel cacallogo de'benedetti Santi. Ilche

defideriamo ſopra ognicoſa cheſi facciaà tempi noſtri;

acciò riconoſciamo tal gratia in particolare da ciaſcuno

di voi , per moftrarci grata in ogni occafione ; chel si.

gnor noftro vi guardi, & vi conferui. Di Parigi alli vi.

d'Aprile M. D. XVI.

Claudia Regina.

LET
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LETTERA DEL RE FRANCESCO

à Papa Leone

ANTISSIMO Padre . Poco tempo, fà

habbiamo ſcritto alla Santità voſtra il no.

ftro defiderio , circa la canonizatione del

beato Franceſco di Paola inftitutore dell'or

dine, & Regola de' Minimi; ſapendo quan
to ſia bene informata dell'ottima vita di detto beato Pa

dre ( come à noihà referito il Generale di detto ordine,

portatore delle preſenti lettere) tanto perilproceffo fat

to in Calauria, quanto in queſte noſtre parti. Et che pari

mente ſappia la gran coſtanza , & lunga perſeueranza,

con i miracoli, cheIDDIO noſtro Creatore hà voluto

operare per lui , coſi mentre viſſe , come doppo morte ;

de quali noi, & quelli chel'hanno conoſciuto , & viſto ,

come fono Preláti, Nobili , & altre perſone del noſtro

Regno, facciamo piena fede , & teſtimonio degno, egli

effere ſtato grande amico di DIO; & huomo di tutta per
fettione, & fantità, conforme all'ordine di voſtra beatitu

dine diretto al Cardinal Santiquattro : Ora di nuouo ri.

cerchiamo, & fupplichiamo la Santità voftra , che con

tinuando da degna impreſa, voglia la fanta opera daPapa
Giulio fecondo fuo predeceſſore di felice memoria in co.

minciata, condurre à perfettione; ordinando chel proceſ

In fatto ſopra la ſua fanta vita , & miracoli , fia con ogni

diligenza referito , & cffequito in publico conciſtoro .

Et poi che ſarà ritronato degno , & meriteuole , le piac

cia canonizarlo ,& connumerarlo nel catallogo de' bene.

detti Santi, ilche habbiamomolto à cuore ; & defideria

mo che fi faccia ai noftri tempi . Però con ogni sincero

3

affetto



Vita , o Miracoli di

affetto la preghiamo, & di nuouo ſupplichiamo, che pre

iti fede- al prefato Generale ;che facendo coſi la Santità vo

ttra farà opera degna , & meritoria non ſolo apprello a

DIO ,maà noi ſingolariſsima gratia . Pregando la Diuina

Maefti , che voglia preféruarla per molti anni felice nei

gouerno della noftra Santa Madre Chiefa . Di Cremi alli

1116 di Maggio . :M. D. XVI.

Voftro deuoto figlio Franceſco Re di Francia.

LETTERA DI CLAVDIA REGINA

à Papa Leone.

EATISSIMO Padre , come la Maeſtà

del Rè mio Signore fcriue hora alla Santi

B tà voftra per la canonizatione del benedet

to Padre Franceſco di Faola inftitutore del

l'ordine, & regola de Minimi ; credendo,

ch'ella fia informata appieno della buona , & fanta vica,

della conuerfatione , coitanza , & perſeueranza ſua , ha

uendo ordinato , che ſi formi proceſſo ſopra i miracoli,

che IDDIO Creator noftro hà voluto per eſſo dimoſtra

re almondo ; tapto nella ſua vita , quantodoppoil ſuo

felice tranfito ; fi come per fuo ordine hà effeguito il Car

dinale Santiquattro ; &à voi hà referito il Generale del

l'ordine latordelle preſenti lettere. Onde perche la Re

gina noftra madre carilsima, & Signora di buonamemo

ria ( alla quale IDDIO doni gloria , gli portaua ſingolare

affettione, & defideraua molto la ſua canonizatione ; noi

conoſcendo , che ciò fi fà ad honore di DIO , & eflalta

tione , & aumento della Santa Madre Chieſa defideriamo

internamente che fia eflequico . Ricerchiamo dunque

& fupplichiamo la Santitàvoftra che li degni condurre

queſto
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quefto negotio à fine, come contengono i proceſsi vno

fatto in Calauria , & l'altro invirtùdövn breue fatto dal

Veſcouo di Parigi. Ilche facendo , lo riceueremo per

gratia ſingolariſsima, & pregaremo il ſommo Creatore
che

permolti anni la preſerui al reggimento della Santa

Madre Chieſa . Di Lione alli 111. diMag . M. D. XVI.

Voſtra deuota figlia Claudia Regina di Francia .

__

LETTERA DI CARLO DVCA DI

Borbon, à Papa Leone X.

HEATIS SIM O Padre . La Maeſtà del

Rè noftro Signore hà fcritto alla Santità

voſtra,perla canonizatione del benedetto

Padre Franceſco di Paola ,fondatore dell'or

dine de' frati Minimi, laquale io non defide

ro punto meno, chel Rè mio Signore, con tutto il cuore ;

& per queſto co ogni riuerenza fupplico la Sant. V. che

conoſciuta la fanta, & circufpetta vita cótinoata,& afpra

penitenza,& miracoloſe gratie di quelli che per li meriti,

& preghi ſuoi hanno ottenute dal Signor noftro IDDIO;

di che la Santità V. è apieno informata : piacciale haue

re per raccomandato il Generale, & frati di detto ordine

in quetta canonizatione . Ilche facendo , oltre i meriti,

che hauerà appreffo la Maeſtà di DIO farà al módo vn'o

pera di gran frutto .Con che facendo fine ,reſto prega.

do la Divina M. per la preferuatione di molti anni della

Sát. V. ad auguméto , & ſalute della Chieſa S. & di tutta

la Chriſtianità. Di Montluc alli xv di Gen. M. D.XVI.

Voſtro bumiliſimo, o deuoto figlio Carlo

Duca di Borbon, o Aluernia .

LET
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LETTERA D ' ANCALA DVCHESSA

di Borbon al Papa.

EATISSIMO Padre , Humilmente mi

raccomado alla Santità voftra . Effendo Ita

B to ſcritto alla Santita voſtra, per la canoni

zatione del benedetto Padre Franceſco di

Paola, fondatore dell'ordine de Minimi,&

come credo che la Santità voſtra fia bene informata del

la buona, & fanta vita, coſtumi, & coftanza di quel bene

detto Padre; & già habbia ordinato che ſi formi, & eſſe

guiſcha il proceſſo , fatto per opera del Cardinal Santiquat

tro Coronati ſopra i miracoli , che IDDIO Creator no

ftro hà operato tanto nella ſua vita,quanto doppo lamor

te , fi come hò inteſo dal Generale di detto ordine lator

delle preſenti, Io pariméte con ogni humiltà la fupplico,

che voglia degnarſitenere particolarméte per raccoman

dato queſto Generale , conforme altenore dei proceſsi

formati tanto in Calauria , quanto in queſto Regno, per il

Veſcouo di Parigi in virtù d'vn breue Apoſtollico . Con

che reſto pregando noftro Signore I DDIO per la lun

g2 preferuatione di voftra Beatitudine nel reggimento

della Santa Madre Chiefi . Di Lione il primo di Mag

gio,. M ,
M, D XVI.,

Voſtra humiliſſima, y deuota figlia Anna

Ducheffa di Borbon, Aluernis

LET



S. Franceſco da Paola . 104

LETTERA DELLA DV CHESSA

di Savoia al Papa.

We

SANTISSIMO Padre; baciando li beati

piedi alla Santità voſtra miraccomando .

Perche la Maeſtà del Rè vi hà ſcritto per la

canonizatione del benedetto Padre France

fco di Paola, primo fondatore dell'ordine

de' Minimi; eſſendo anch'io informata della ſua religiofif

fima vita; fupplico humilmente la Santità voftra, che tal

meritiſsima opera voglia hauere per raccomandata. Ilche

facendo mi reputerò trà le fue obligatiſsime ferue. Prego

il Signor noſtro GIESV CHRISTO, che vi preſerui lun

go tempo nel gouerno della ſua Santa Chieſa . D'Am

buorfa alli x. di Dicembre M. D. XVI.

La voſtra bumiliffima, vbidientiſſima

figlia Filiberta Ducheſadi Sauoia.

.

LETTERA DI CARLO DVCA DI

Alenzon al Sacro Collegio de

Cardinali.

S

IGNORI miei ; hò inteſo che la Mae

tà del Rè noſtro come altre volte ha fat

to ) ha ſcritto in raccomandatione dei frati

Minimi del Conuento di Tourſi , per la ca

nonizatione del benedetto Padre, & intti

tutore del loro ordine frà Franceſco di Paola : per queſto

ho
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ha voluto anch'io { criuerui, & affettuoſamente pregarui ;

che conoſciuta la buona, & fanta conuerfatione, perficut

ranza, & miracoli fatti, mediante ļe orationi del préder.

to benedetto Padre ; & letti i proceſsi formati in virtù

dei breui della Sede Apoftolica , intorno alla vita fua, &

coſtumi, vogliate condurre à fine queſta ſanta opera, per

la quale viene in Roma il Generale di dettó ordine , pe

rò vogliate per amormio giouargli,& fauorirlo , che cofi

facendo farete coſa gratiſsima al Rè noftro , & à me gra

tia ſingolariſsima . Pregando ID DIO Noſtro Signore ,

che vi conceda à pieno i voftri defiderii . D'Ambuorfa

alli XXVII . di Dicembre . M. D. XVI,

Tutto voftro Carlo Duca d'Alençon.

LETTERA DEL DUCA CARLO

Sopradetto Papa Leone,a .

EATISSIMO Padre . La maelà del Re

mio Signore al prefen te hà ſcritto alla San

tità voftra ( come altre volte ha fatto ) , che

fi degni canonizare , & pone nel catallogo

de Santi il beato Franceſco di Paola,primo

fondatore dell'ordine del Minimi , di vita fqotiſsima , &

eſſemplare . Onde fantiſsimo Padre , perche non minor

diyotione, & affetto habbiamo intorno à tanto degna 0

pera; fupplico la Santità voſtra per l'iſpeditione d'effa;

che maggiormentelegato, & obligato ſupplicheremo il

Creatoredel tutto , checonceda alla Santa Madre Chie.

ſavoſtra Santità per lungotempo . D'Ambuorla alli

XXVIII. di Dicembre. M. D. XVI.

Voftro humile, vbidientiſſimo, a deuota figlia

to Carlo Duca d'Alenzox.

IET
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LETTERA DEL VESCOVO DI

Granopolià Papa Leone.

CLEMENTIS SIM O , & Santiſsimo Pa

dre . Doppo baciati i fuoi farci piedi fò in

tendere alla Santità voftra, come la Maefta

delRè , l'Illuſtriſsimaſua conſorte, & la ſua

gencrofiſsimamadre , con molte altre per

fone del ſangue, & xtirpe Regia ( comele hanno ſcritto )
de fiderano ſommamente la canonizátione delbeato Fran

ceſco di Paola . Noi non meno deuoti, & defideroſi del

i'isteſſo negotio , habbiamo voluto in queſta occafionè

con quella riuerenza, che fi conuiene riuerentemente feri

uerie; fignificandole humilmente ; come l'anno dell'incar

natione del Signoré.M.D.VII. circa il fine.del meſe di

Aprile , ſtando nel Caſtello diMonte , appreffola Città

di Granopoli,fulluftriſsima Regina madre della ſereniſsi

ma Claudia moderna Regina; intendendo che la ſua gene

roſa figliola era oppreffa digrauiſsima febre ; nci andam

mo da lei per confortarla; conſigliandola che per la ſani

tà della ſua cariſsima figliola fi raccomandaſle alle inter

ceſsioni del beato Franceſco di Paola , eciandio con voto

& promeffa, che ſe ilbeato Franceſco per li ſuoi meriti ,

& interceſsicne le haueſſe fatta ricuperare la ſanità , fi fa

ria sforzata con tutto il ſuo potere far' opera, che fuſſe le

gitimamente canonizato . Onde non molto dipoi, ani.

dando di nuouo à viſitarla , la ritrouammo più che mai

conſolata; imperoche per moltimeſsi , & auili haueua in;

teſo; come la Regina inferma , dal pericoloſo male 'era

Itata miracolofamente liberata.Per queſto ci è parfo con

la preséte lettera certificare diciò voſtra Beatitudine; noti

ficandole di più, hauere inteſo reuelationidal detto beato

Padre , mentre viueua , che ſolamente à DIO , & àme

o

ز

erano
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erano manifefte; teftificandole ancora che mentre è ftato

in Francia è ſtato ottimo vaſo di religioné , & ripieno di

fomma virtù ; fondò molti Monafterii, 86 Chieſe; viuen

do ſempre fantamente, & religioſamente . Habbiamo

rimente conoſciuto ifuoi candidifsimi coſtumi, & la ſua

caftiſsima vita più pura , chel puriſsimo oro ; quanzando

in ciò qualfiunglia mortale; talmente che ancora viuo da

molti era tenuto , & venerato per Santo ... Oltre di ciò

ſappiamo che molte candele benedette da lui , & date à

diuerſi, hanno cuidentemente operato infiniti miracoli.

Ferilche Satiſsimo Padre fiamo dal debito noftro sforzati

ſupplicarui di cofi pia canonizationc , ſcriuendo à voſtra

Santità tanto più volontieri per queſto effetto; pregando

IDDIO noftro Signore , che la mantenghi ſempre fana,

& felice contra la ferocità de ' nemici della noſtra Orto

doffa fede . Di Granopoli il primo diGiug. M.D.XVI.

Della Santita voftra deuotiffimo feruo Lorenzo

veſcouo di Granop.li.

LETTERA DELLVNIVERSITA

is di Piliano ad Papa ,

Leone همان:.

EATISSIMO Padre , & dell'yniuerſal

Chieſa paſtore; humilmente fi fupplica la
B

Santità voſtra da parte de noi Sindici , &

Maftri, lutati dell'yniuerſità di Piliano , del

la Dioceſi di Martorano , eſponendo come

queſte parti noſtre conuicino fù il beato Franceſco di

Paola dicantiſsimavita ilquale fondò molti Conuenti, &

congregò molti lanti Padri, & frați di honettiſsima con

uerfatione
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uerfatione.Et mentre dimoro nei Cóuentidi Paola ,Pater

nq, & Spezzano;à lui cocorreuano molte, & diuerſe per

ſome , tra lequali ve n'erano alcune grauate di varie infer.

mità, che tutte(la diuinagratia cooperáte )per imeriti,&

interceſsionidiefſo beato Franceſco , liberi nella priftina

fanità ritornanano, ficome è nel preſente chiuſo proceſ

ceffo , che vi fi manda , fatto da noi , & ſcrittoper nota

ri à quelto deputati . Per queſto humilmente fupplichia

mola Santità voftra da parte de’noſtriſupplicanti, che le

piaccia riferire, & connumerarenel catallogo deSanti

il prefato Franceſco di Paola , ilquale mentre ville få im

mitatore de' fanti Padri , & feguaci del Signor noftro

GIESV CHRISTO ilquale doni alla beatitudine voftra

longa vita, & vittoria contra gl'Infideli accioche ſotto il

viſsillo della Catolica Fede,anco i ſuperbi hi humiliano.

Della noſtra Terradi Piliano alli # di Gen. M , D.XVI.

Pella voſtra Beatitudine bumiliffimi ſeruiil

Capitano, o buomini di Piliano.

I

LÉTTER Å DELL'V NIV ER

ſità del Caſal di Santo Biaſio

à Papa Leone.à

ANTISSIMO , & Beatiſsimo Padre ,

punto ignore . Doppo librimileraccoman

tione noftra , & baciati i ſacri piedi, le

eſponiamo fotto breuità quello, che da' no

ftri anteceffori , infino àquetto tempo nel

noftro Caſtello della Dioceſi di Nicaſtro è ſucceſſo

0 dei
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deimiracoli ,ili ftupendi fatti di quefto beato. Huomo

Franceſco di Paola,eflendo il tutto fedelmente da veridi

ci teftimonii eſpoſto, come la Santità voftra potrà vede

re; iqualimiracoli effo beatoConfeffore ha operato inhà

tomadel Saluatornoltro GIESV CHRISTO ; oltre la fa

ma'ottima di tanti altri ſuoi fanti-gefti, & opere: lequali ſo

nofamoſe nella noſtra Prouintia . Et hauendone forma

to proceſſo legato ,& chiufe, & figillato , come fi con
wriene; ſcritto per mano di notaro Apoftolico degno di

fede ſe gli manda : Supplicandola, con le girochia chine

che fi degniqueſto beato Franceſco di Paola delfordine

deMinimi riceuere, & aggregare per i tuoi ( antiſsimi me

riti nel catállogo degli altri Santi . Perche oltre gli altri

meriti, che hauerà la Santità voſtra dal Comino IDDIO,

hauerà nof deuotiſsimi fuoiper fi ſingolar gratia. Tal pre

detto Caſale di S. Biafio alli litt.di Gen. M D. X V1.

Della Santità vi deuotifimi figli l'Vniverſità

del Caſal diS.Biaſio.

LETTERA DELL' VNIVER:

ſita della Terradi Regina
O al Papa .

LTISSIMO Pontefice, & dellvniuerſal

Chieſa paftore ; doppo lhauere baciato i

froi (anti piedi,glhumdi,& obedienti.fi:

glioli della Sede Apoftollica Simon Galeo

ta di Napoli Governatore della Terra di

Regina della Dioceſidi Biſignano; & Loigi Galeota del

PineffaCittà Afeitore, & Giudice della medeſima Terra

con tutta la Vninerfità ( con quella ittanta , & diuotione
che ſi

>

-
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che fi richiede)fupplicando le fanno intendere che ſi de

gniil mirifico Franceſco di Paola per la ſantità glorioſo,

& per fegai,& prodigii illuſtre, di ſcriuere nel catallogo

de Santi;atteſo che tutta la Calauria non cefla chiamarlo

Santo inclito , & gloriofo ; & con CHRISTO regnare

non dubita . Nel cui teftimonio le gratie riceuute , depo

fte in preſenza del Reuerendo Vefcouo di Cariati ; &del

Venerabil padre fra Lorenzo Clauenſi dell'ordine de'Mi

pimi, dai teftimonii più volte replicati , fi mandano ho

ra alla Santità vostra da noi nella nostra Terra fidelmente

eflaminati , & .con verace ſtile ſcritte . Nel di ix. di.

Nouembre. M. D. XVI.

Della Santità V. bumili, u indeg i ſeruiSimon

Galeota, 0 Luigi Galeota di Napoli.

LETTERA DELL'UNIVERSITA

dell'Amintès à Papa Leone.

EATISSIMO Padre dell' Vniuerfale

Chieſa paſtore . Doppo hauer humilinen

Byte baciatiiſuoi ſacripiedi,&la deuota, &,
continoa raccomandatione;ne conuien fa

re certa la Santità fua alquanto delle virtù ,

& vita del beato Padre Franceſco di Paola, Saperà dur

que, quefto ſanto padre per religione , fantimonii, & in

finiti miracoli, eſſere stato celebre ; ingumerabili infermi

da varii morbioppreſsi, & tormentati in virtù diDIO

onnipotente hauere fanati, & liberati; effere anco'intrato

in vna ardente fornace , & vícitone libero , & ille fo ; ol

tre infiniti, & innumerabili altri fatti impoſsibili à farſi

de' quali tutti fi rende vero teftimonio ; oltre la publica

voce, & famanelle parti noſtre , & pertanto veridica

0 3 minte
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mente eſclamante . Dimodo che ſenza róffori di faccia ,

con le ginochia chine fiamo coſtretti ſupplicare;'fi come

diuotamente, & humilmente fupplichiamo la Santità po

ftra, che per honor di cofi diuino huomo, ſua Religione,

& ordine , & per augumento della diyotione nei Chri

ſtiani, eſſo padre nel numero de Santi canónicamente , &

honoreuolmente ſi degni aggregare . Chedinuouo , &

fempre baciando i ſuoi piedi , apparechiati dicontinuo

feruire la Santità ſua, facciamo fine humilmente la ſua fan

ta beneditione inuocando : Della Città dell'Amantea

alli xxv. di Nouembre. M. D. XVI.

Della medeſima Santità voſtra vbidientiſſimi

o diuotiſſimi l'Vniuerfitd, do huomini del

la Città dell' Amantea .

5

LETTERA DELL'V NIVER:

ſità diMoni'Alto alla Santi

tà del Papa .

>

E ATISSIM 0 ; & fantiſsimo Padre;dop

po l'hauer baciati i piedi della Santità vo

itra , & humilmété raccomandatoci ; fapera

che nei tempi noftri in quelta prouintia di

Calauria hà fiorito il beato Franceſco di

Paola dell'ordine de' Minimi , huomo in ogni virtù cele

berrimo; ilquale è ſtato eſſemplare , & illuſtre per molti

miracoli; illuminando ciechi , reſtituendo la loquela à

quelli, che in tutto n'erano priui , & molti, & varii in fer

mi da diuerſe infermità liberando miracolofamente ; di

modo, che da tutti comunemente è reputato per Santo ,

& ogni giorno fi celebra . Et fi come trà Chriftiani in

terra

>
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terra fùmirabile , cofi in Cielo trà i Santidouerfi numera

re degnamente crediamo . Dunque la Santità voftra con

humiliſsimi preghi lupplichiamo che fi degni aſcriuerlo

nel numero de gli altri Santi; accioche gli altri ſerai di

DIO à più altevirtù, colſuoeſſempio aſpirino , fcorgen

dofi, comeſon fauorite da lei le noſtre fupplicationi.

DiMont'Alto allixx. diNouembre. M. D. XVI .

DellaSantita voſtra humiliſſimifiglioli,

gli huominitutti della prefaia Terra

di Mont' Alio .

LETTERA DI LUIGI D'AQVINO
-Baron di Castiglione alla Santi

tà del Papa .

DARAVIGLIOSI, & terribili ſpettaco

li l'immortale IDDIO hà operato perme

MAzo de* ſerui fuoi, iquali perche ſono ſtati in

numerabili, meglio è tacerli, che non nar

rarli à pieno . Ecco che neinoſtri fecoli,

Paola terra di Calauria non folo è illuſtre per oracoli,

& vaticinij; mà per ftupendi , & diuerfi miracoli , igua

li ci hanno coſtretto Santiſsimo Padre , con ogniope

ra fupplicare la clemenza , & Santità fua, che fi degni

il beato Franceſco di Paola nel catalogo de Santi de

fignare ; comeà quello , che di tanto dono èmeriteyo
le ; i cui mirabili fatti non fi poffono eſplicare. Queſto

huomo fù di gran bontà , di fomma attinenza, di fanta,

& diuina vita: di modo che neſſuno dubita immediata

mente la fua anima al Cielo effere falita ; per li diuerfi

di lui geſti, miracoli, & prodigii . Le per quello ciafcuno

O à lui4
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à lui dino tamente ricorrendo, la gratia ottenere non dubi,

12. E chiaro i naunganti da tempeſtofa procella affaliti

per etſo ſicuri al porto eſſer giunti ; gli ſtroppiati, & altri

oppreſsi da infiniti morbi nella priftina fanità reftituiti;

& done in parto fudanti inuocádo ilſuo nome fubito foc

corſe . I'er laqualcoſa non retto di pregare, & fupplica

re la Santità voftra che fi degni connumerarlo nel catallo

go de Santi ; per quel che di continuo s'intende ; & io

intanto bacio i ſuoi facrati piedi. Alli xx111. di No

wembre . MD XVI.

Della Santità V. cbidientiſſimo figlio Luigi

d'Aquino Baron di Caſtiglione.

.

LETTERA DI D. VINCENT10

Carrafa Conte della Grotlaria

à Papa Leone.

VMILMENTE , & reuerentemente fi

fupplica la Santità di noftroSig. Papa; dop

po tre volte hauere baciato la terra auanti

fuoi piedi, da parte di Vincentio Carrafa

Conte della Grottaria , uela Prouintia di

Calauria vlteriore ; efponendo , che tra gli altri innumera

bili fegni; & miracolineinoſtri tempi operati dal beato

Franceſco di Paola, ve ne ſono ſtati molti con gl'ochi pro

prü viſti da eflo , & da Berardina fua conforte; per quelto

humilmente con le ginochia chine prega la Santita fua

che ſi degni non immeritamente nel catallogo de ' Santi

connumerarlo ; eſſendo noto à sè , & à ſua conforte;

che il beatiſsimo Paolano vſcì illeſo dall'ardente formace;

& con le nude mani tenne la bragia ardente per ſcaldare
alcuni
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alcuni increduli preſenti,che della ſua ſantità dubitauano;

della cuimirabileopera eſſendone rimaſto intatto , quelli

a credere la verità li conduffero . Non tace appreſſo ,ha

le re inteſo da vna degniſsima perſona nominata Bernar

do Caracciolo ,che ilbeato Franceſco nel tempo del Car

dinalato del Reuerendiſsimo Giuliano della Rouere ( che

affunto al fommo Pontificato, fù detto Giulio 11. prede

ceffore della Santità voſtra gli vaticinò la ſua futura di

gnità del Vicariato di CHRISTO ; eſſendoui eſſo Bernar

do preſente . Non laſcierà di dire, comein vn arrido, &

deferto luogo ( oue cominciaua ad edificare vna Chieſa)

fece ſorgere vn miracoloſo fonte , oltre l'oppinione hu

mana , Hà inteſo parimente ; yn legno dimirabil peſo ,

& grandezza eſſere ſtato da lui miracoloſamente traſpor

tato , perche daua impedimento ai pallaggieri,doue ftaua.

Hà visto Berardina contorte ſua ; mentre era grauato da

grauiſsimi morbi vo ſuo fratello detco Antonio ; eſſere ſta

to liberato damorte , con la ſola deuotione d'vn biſcoté

tello, & d'vn pomo mandatogli dalſanto Huomo , con

tra l'oppenione dei medici, che morto lo riputauano .

Non laſciarà in filentio , che eflendo concorſa innumera

bile quantità d'huomini per vedere gli infiniti miracoli

del Santo , con va folocofano di paneeffere ſatiati quelli,

ſenza mancare il pane , che appena diece di quelli cofani

farieno ſtati baltanti à cibarli ; & vn cado di vino ſempre

ſi vidde pieno; ancorche ciaſcuno vi beueffe , ilche euidé

temente apparue à tutti manifesto . Per le quali cauſe la:

diuotione è entrata nelle humane menti ; & ciaſcuno ſi

ftupifce, & per Santo lo venera , & cutta la Prouintia lo

ammira . Humilmente dunque , con le ginochia chine fi

fupplica la Beatitudine fua, peramordi Dio, in cui vece

ità che ſi degni queſto benedetto Padre per i ſuoi meriti,

& infiniti miracoli , nel catallogo de 'Santi accópagnare.

In fede dei quali è fatta la preſente , & fottoſcritta di pro
pria
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pria mano,& del ſolito noftro figillo fignata . Data Acl

Castello della Roccella della Dioceſi di Hieraci ; nell'yla

terior Calauria alli vi. di Dicembre . M. D. XVI.

Vincentio Carrafa Conte della Grottaria humi

le , & deuotoſeruo della Beatit. V.fupplica

quanto diſopraſi contiene.

LETTERA DELL'INIVERSITA

diMaida alla Sant: del Papa.

>

NTEND A la Santità voftra beatifsimo

Padre , come noi Vniuerfita ; & huomini

della Terra di Maida della Prouintia di Ca

lauria, doppo tre volte hauere baciato auan

ti i ſuoi facri piedi; & raccomandatoci al

le fue oratiori; la certificamo, che per la fincerifsima,&&

immacolata vita , fenza colpa , ò machia di delitto del

beato Francefco di Paola noſtro compatriota, allora , che

in vita dimoraua , fummo rifoluti , mofsi dalli ftupendi

miracoli , & prodigii diverſamente da lui operatis di

fondare nella noſtra patria yn Conuento del fuo ordine ,

ilquale molto certamente ne hà giouato', & nel futuro

maggiormente ſperiamo douerci eſſere di giouamento,

mercè dell'orationi,predicationi,coſtumi fanti ,buoni ef

fempii, & honefte vite di quei padri religiofi, che quidi

morauano delſuo ordine . Et per queſto fiamo coftretti;

& sforzati, accioche non fiamo taſſati d'ingratitudine, la

Santità V. con le ginochia chine fupplicare, che acceleri

la canonizatione di queſto beato Franceſco ,connumeran

dolo con la ſua pontifical poteltà nel numero dei Santi;

& deputarſolenne giorno della ſua feftiuità , per quanto

i meriti della ſua ſantità operano nella voftra Beatitudine

facen
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facendolo celebre in tutto l'yniuerfo, fi come nel coſpet

to dell'indiuidua TRINITA per lei prega, che la gregge

à se commefla giuſtamente , & fantamente gouerni ; &

poi il ſuo felice tranſito alla vita, & gloria eterna ſia con

dotca per infiniti ſecoli Amen . Di Maida alli x . di Di

cembre, M. - D. XV I.

Della Santità V. in CHRISTO figlioli, G ſerui,

il Vicario,il Capitano, il Sindico, il Mastro It
rato , altri huominidella Terra di Maida.

LETTERA DI GIO. FRANT

d'Arena Conte d Arena, do di Stilo al

Papa; doueſi narrano mol

timiracoli .

EATISSIMO Padre , foleuano coloro,

i qualierano inuolti in queſte humane 'miſe
B

rie con vane lodi innalzare al Cielo quelli,

che de temporali beni riſplendeuano ; che

dal fumo di tali vanità ottenebrati fi ſoma

mergeuano al fine nelle fenfualità carnali ; & di modo e

rano inuaghiti di loro ilteſsi ,chenon ſcorgeuano il ſoir

mo bene in parte alcuna . Anzi anticamente tanto oltre

ſi eſtendeua questa vana lode nei mortali , che poi col

tempo ſcioccamente erano per dei adorati; facendofi chi

figlioli di Gioue, chi diMarte , & chi d'altro fimile . Mà

venendo il.vero lume al inondo , à illuminare le carte ,

& eflendo ſcoperta la via , la verità , & la vita , quei

cocenti fatti in lode de gli Infideli profani, laſciati in tut

to , i più accorti,& pietoſi ſcrittori , che di mano , in må

no ſono focceduti al mondo , hanyo facto ſentire in lode

& gloria diCHRISTO Signore, & Saluator noftro ,
carità

9

>
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carità ineffabile , & de' ſuoiSanti ferui, & ſeguaci . Igua

li perche in fomma coſtanza han ſuperato i martirii ,do

mate le carnalità , & vinto ildemonio; i ſommi Pontefi .

ci fucceffori di Pietro li ſono moſsi dallo Spirito Sato il

luminati,à connumerarli nel catallogo de Santi . O quan

ta è la beatitudine di quel pontefice , che al fuo tempo è

accaduto fcriuere il nome d'alcun Santo nel catallogo;

per i cui meriti il fommo Monarca l'hà ſcritto in Cielo ,

nel libro de ' viuenti . Ora tra queſti tali ſeitu folo nei

tempi noftri I eonepontefice Santo , ilquale & in fantità,

& in carità riſplendi grandemente . Ecco che nel tuo té

po del fatto del beato Francefco di Paola ſi tratta , della

cui Santità io pauento , & tremo ( poiche il benedetto

IDDIO tanto lo hà illuſtrato ) i Cieli fi marauigliano , la

terra lo riueriſce,ogni cofa l'onnipotéte IDDIO gl'hà po

Ito ſotto i piedi , i peſci del mare, i volatili del Cielo , le

pecore, i buoi, & anco le fiere della foreſta ; imortifon

reſuſcitati,i leprofi módati, le ſterili hāno partorito , & la

natura ha obedito à ſuoi comandamenti perche le vechie

han conceputo , gli arbori in fruttuofi fon fioriti , & han

produtto i frutti;& non folo ha obedito , ma è annichila

ta nelle onfe miſte,nelfuoco perdendo la virtù , nel ſecco

facendo forger fonti, che infino al giorno preſente fi veg

gono, oltre infinitiſegni, che ha lafciatiqueſto amico

di Dio có comun marauiglia Et fi comenel vechio Teſta

mento fi raccoglie , biſogna le figure precedere al figura

to , & nelinuouo ſeguir le veſtigia del figurato; le piaghe

del noſtro Redentore, d'onde vfcì il ſangue pretiofo ,per

curare le miſerie noftre , &fanare i noſtri vitii, ſon figura

te per gli ordini mendicanti . Et eſſendo le quattro già a

dempite, erano paſſati anni mille cinquecento; & ancora

l'vltima profeſsione di tali veftigie,che è la quinta piagha

non era ordinata ; quando la cofa in ordine mirabile , &

fopra naturale era ; vi fi difideraua la fopra naturale eleti

tione
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tione, la quale in queſto tempo è l'vltima per la conſuma

tione di quell' opera . Queſto vaſo beato , queſto fanto

Padre, non ſolo è l'Autore della quinta Regola, ma dalle

faſce eletto ammirabile nelgaudio de Cieli, & in conſer

uatione del ſecolo . Io paffarei più auanti Padre beatiſsi

mo à Inngo nel fatto de ſegni, chel ſommo Creatore hà

dimottrato nella innocenza ,& ſantità di queſta ſua crea

tura, ſe non mi mancaſſero le forze; non eſſendo anco le

cito occupare in parole la tua beatitudine . Perilche fo

no sforzato venire al fatto proprio , ilquale con ſommo

amore ,& affetto da quelto beato Padre fù operato nel

mio genitore ,che pertal cauſa Franceſco.volle chiamar

mi, fintendomi il primo fuo debitore ; imperoche il:pa

dre mio conuenendogli andare allo atfedio d'Otranto có

altri armigeriper combattere con gliempi Turchi cani,

capitò al luogo delbeato Padre; oue per la diuotione, &

riuerenza che gliportaua', lo pregò che ſupplicaſſe il si

gnore - IDDIO-per il ſuo fcampo , alqualedonò vna can

dela ( quafinon fatta per opera di mano) per ſcudo da di

fenderlo da ogni offeſa, & ſiniſtro accidente, & il medefi

mo fece alli ſuoi compagni, che lo ſequitanano ; laonde

con il ſanto dono mio padre, & tutti quelli ſotto le mura

della Città oppreſſa dall'incendio del fuoco , & dalle

palle delle bombarde, & d'altri ſtrumenti bellici furono

liberati. Neſolo queſto , màanco dal cótagioſo morbo

della pefte ,chenell'eſercito allora per tutto i mortali of

fendeui . Quiui yn ſolo di quelli ſpregiando il ſanto , &

miracoloſo dono, fi lacerato, & morto à guiſa di cane.

Aggiungo à quefto cumulo di miracoli ; due miei 6

glioli, vno di annitre, & l'altro di due in vno iſteſſo tem

po da peftifera febre oppreſsi anichillati de' fenfi, &

giunti all'eſtremo;io & lor madre dolenti , raccomanda
coli alle interceſsioni del beato feruo diDIO Franceſco .

di Paola, gli fù in vno iſtante veramente inſufflato lo ſpi
rito
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rito della vita ad ambi due . O quanto è benedetto ID .

DIQ nei Santi fuoi; poi che non ceffa verificare quello

che per la bocca di Marco ha parlato in perſona di queſta

electa creatura , dicendo . Sopra gl'infermiimpotranno

le mani; & Itaranno bene . Dimodoche nell'iſteſſo gior

no; che credevo fepellirli,l'incurabil febre diſparue, ido .

lori fi partirono , & il calore ſparſo al priftino lato firin

duffe . Laonde finon fuffero ftati vifti cofi grauemente

opprefsi,non haueria nellano creduto quelli elſere ſtati in

neftun modo infermi. Taccio come la mia conforte effen

do tormentata nella mammella da vna doloroſa poftema;

elfepdo anco grauida di otto mefi : che fidubitaua d'abor

to , poftoui il cingolo di queſto beato Padre ſopra , che

da vn religioſo frate venuto di Francia mi era ſtato dato ;

non ſolo fù liberata dall'aborto ; mà mentre ſopra di se

quello teneua, ne dolore , ne febre fentiut , chela pole

ma le cauſaua . Queſto che è chiaro , & 'indubitato non

lafcierò che venendo da me per l'elemofina vn frate del

fuo ordine, che allora era Correttore del Monaſtero di S.

Biafio ,io gle la feci ,eſſendouipreſenti nó pochi de'miei

fudditi ; quel Padre perfarmi vn degno dono , mi diede

vna particella della vera topica del beato Franceſco di

Paola ; & volendo io darne à ciaſcuno la parte ſua ; di

quella feci venti particelle-minute ,ſecondo il numero de

circultanti . Dipoi volendole conſignare ( confidato nel

beato Franceſco , che à laude diDIO onnipotente haue

ria dimoitrato qualche ſegno , à talche l'operatione non

fuffe manifeſta :) naſcofi nelle mie mani alcune parti

celle; & non ſolo quelle venti ai circonftanti furono di

ſtribuite , mà miracoloſamente augumentarono . Et con

correndoui il popolo della Terra, cento altre ne diedi ap

preſſo ; & aperto ilpugno,trouai di quelle ventiparticel

le, efferne rimaſte ſette dentro la mia mano , lequali refta.

rono per me , quaſi dal beato Santo à me donate . Non

lafcierò

.
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laſcicrò di dire, che dall'immagine di queſto beato Pao

lano ſono vſciti ſplendori corruſcanti, che illumina

uano la ſtanza di meza notte , laquale immagine è nel

mio oratorio ; & queſto anco mi è Itato riferito da vn re

ligiofo, & deuotohuomo Cartuſiano ; ilquale con le gi

nochia chine auanti eſſa oraua , eſſergli auuenuto . Refta

à dire , che poco alcanti hauendo la mia conforte yno in

credibile fingulto , per ilquale fi li cauſauavn gran vomi

to, d'onde il petto , & le faucierano coſi eſtenuate per

il dolore, che à pena inghiottıre la ſaliua , ò il mellicoli

quore poteua; & va religioſo ,quaſi da DIO mandato nel

la mia caſa, hauendo vno ſtromento ferreo à modo di ſer

ra , tinto del ſangue del beato Padre, allora quando mace

raua la ſua carne con l'afpre penitenze;pregando colui il

beatoPadre, & ponendo il ferro ſopra il petto dell'infer

mamia donna; in vno iſtante manco il vomito, con il do

lore incredibile , & cominciò ſubito ſenza pena neſſuna

à magnare . Molte altre coſe direi , ſe non fufle che moç

ſtrarei diffidenza nella Santita voſtra, che haueſſe biſogno

d'effortacione in cofi ſanta opera . Piaccialeadunque de

gnarfi, che ſi comeil Signore IDDIO l'hà illuſtrato per

miracoli, & l'hà honorato in cielo , coſi voglia ſegnarlo

nel catallogo de Santi; à talche in terra ſia venerato à

confuſione degliempi heretici, & cómodo de' fideli di

GIESV CHRISTS; che io non meno humilmente ,

che deuoto di raccomandarmegli non ceſſo. I DDIO ti

Calui, & ti conceda gl'anni di Pietro ; con la cui fortezza

fuperi gli empinemicidella Sede Apoftolica. Dal Ca

Itello d'Arena alli xvni di Dicemb. M. D. X VI.

Della medeſima Santità bumileferuo, & deuoto

l'isteſo Gio. Franceſco.

i

LET
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LETTERA DELL'UNIVERSITÀ

di Paola · PapiLevne. U

L L ' Altezza della Santità voftra , fantiſsimo

Padre non haueriamo ardire di col familiar

e mente fcriuere,pernon effer notatiditeme
rità ; ſe non l'hauefsimo conoſciuta più di

tutti gl'altri huomini humaniſsimo & cle

mentiſsimo; di modo che ancora à quei che non l'hanno

mai vilto , non manca con la ſua magnificenza gratificare.

Per questo noi non dubitiamo conſomma ſperanza otte

tenere quello , che impetrare defideriamo : Et perche il

beato Franceſco Cittadino noftro di Paola , mentre viſſe

tra noi in continor digiuni , vigilie. & altri ottimi coſtu

mi, & ſante opere fù viſto itare ; la cui ſanta religione per

la ſua fantimonia, & alma vita , per la diuina.gratia in tut

to l'vniuerfo ( oue la Chriſtiana fede hà luogo ) fi etten

de;meritamente lo eximiamo degno del numero de Sãti.
Laode con le ginochia chine humilméte fupplichiamola

Sát. V. che côfiderate l'opere fue cofi in vita, come dop

po morte ; & cioche di giorno in giorno per lui ſi opera,

delquale noi anco teftimonio ne rendiama; voglia ( fecó

do che li ſuoi meriti ricercano)canogʻzarlo ,& nel catallo

go de'Sāti cónumerarlo ;accioche fit venerato nella Chie

la Militante, come nella crionfante gode la gloria . Ilche

fe fi farà nel ſuo Pontificato come habbiamo ſperanza; la

Sát. V. noi,& tutti i noftri pofteri in perpetuo hauerà per

obligati. IDDIO la ſalui in CHRISTO IESV Padre čleiné

tiſsimo; & noi habbia perraccomádati nelle ſueorationi;

che IDDIO Padre onnipotente al deſiderato voto la con

ſerui Amen . Di Paola alli xxvi.di Dicēb . M.D. X V I.

Della S. V.humiliſeruil v niuerf. do buomini di Paola,

LET.
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LETTERA DELL'INIVERSITA

di Palerno à Papa Leone.

KOPPO tre volte baciato le veſtigie facreРО
della B. V. fi ſupplica da Branchio di Mi

chele, con tutta la Voiuerſità di Paterno

della Diocèſi Coſentina; accioche il beato

Franceſco Paolano fi degni afcriuere nel ca

tallogo de Santi, ilquale appreffo noi quantiche paffafle

in Francia, coſtruſle vno egregio monaſtero ; & tutta la

Calauria con eſemplare conuerfatione,&piiauuertimen

ti illuſtrò; & rettituìla ſanità à gli oppreſsi da qualſivo

gliamorbo; ſouenne tutti gli affitti, & la ſtrada della ſalu

te n'apparechiò; & moltimortireſuſcitò, come più cui

dentemente nel proceſſo che à y . Santità fi manda ſi può

vedere; ilqual proceſſo per due fideliſsimi notari è ſtato

formato veracemente, & alla Santità V. mandato; accio

che più chiaramente cofti, con quanta gloria IDDIO

Santo ſuo hà illuftrato; ilquale à noftro giuditio , & per

comune applauſo , & ſentenza ditutta la Region di Cala

uria è reputato degno d'eſſer venerato dall'vniuerſofa

onde con ogni ittanza di nuouo ſupplichiamo, chel prefa

to beato Franceſco voglia connumerare nelnumerode
Santi ; poiche non ſolo la vita dei Santi hà immitata, ma

molti in aſprezza di vita, in gloria de miracolieuidentir

fimi hà trapalfaco . Per ilche infiniti ſono appreſſo noi i

ſuoi miracoli, chel Signor per effo hà operato, & digior

no, in giorno opera . Con che V. B. goda eternamente

con CHRISTO , Dalla noftra Terra di Patemo , l'anno

delparto della Vergine M. D.XVII. alli vu . di Gen.

Branchio di Michele Maſtro Giurato di Pater .

no , con tutta IVniucrſità di V. e.ferui.

LETP
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LETT ÉRA DELL'VNIV ESITA

&Altilia à Papa Leone.
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OPPO tre volte hauer baciata la terra,

fupplichiamo la Santitità V. che lidegni

canonizare il beato Franceſco di paola , il

quale eſſendo nella Prouintia di Calauria,

fù d'afpriſsimavita, & eſſemplariſsima con

uerſatione, pieno di Spirito Santo, &lapienza infufa; &

di tanta perfettione, che dalla ſua infantia di virtù , in vir

tù aumentaua · Laonde per vederlo à ſchiere vi concor

reuano i Regnicoli afflitti, & ne riportauano confolatio

nicorporali, & fpirituali . Bi modo , che i peccatorie

raño compuntinelle coſcienze , &gl'infermi curati do
ġni morbo ;effendo ſolito di dire aipeccatori. Monda
te la conſcienza voſtra da tal peccato . Talche molti per

le fne ammonitioni fi ſono faluati ; & già fono hora fel.

Pant'anni, che dicontinuó con gran fama di fancità e Ita

to il ſuo nome tra noi, per gl'infiniti miracoli , che in vir

tù di CHRISTO Signor noftro operaua : Imortierano

rifufcitati, i ciechiilluminati, i leprofi mondati; & limu

coliricuperauano la loquela ; non folo curando l'infermi

cà accidentali; mà etiam dio quelle, che dalla natiuità era

no date . Per queſto habbiamo mandato alla Santità V.

nonpochi miracoli ſcritti permano di due Notari Apo

ftolici degni di fede, operati nella noſtra Vniuerſità fup
plicando di nuouo la Santità Voltrs ??

Francefco cofit puro, giuſto, ſanto , & gloriofo faccia ho

, queſto beato

norare, & adorare per Santo, per tutte le Chiefe vniuer

ſalmente, fi come degno ne lo reputa la Calauria noftra,

percheha immitatole veſtigie fante del Saluator noftro ,

il quale fancifichi la Santità voftra , & beatifichi la B. V.
che
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che godi con la ſua gregge il celeſte trionfo : D'Aleilia

Dioceli di Coſenza alli x . di Genaro . M.D. XVII.

Gli bumili, to võidenti figlioliAngelo Pagliu

ſio Mastro Curato's O Pietro Paſcale Sin

srediço d ' Alilia .

D.

pen
tru

Of

0

Pol

kePO

da

LETTERA DELL'VNIV ESITA

di Coſenza à Papa Leone ?

RAN deſiderio teniamoBP, della canoni

zatione del beato Francefco di Paola ; non

canto , perche ènoltroconterraneo,quana

to cheper la ſantità della vita, & per gliin

finiti,&gran miracoli, & gratie,chedacf

fa habbiamo viſto, & riceuato ( oltre le forze dellaNa

turahumana, non ſenza Diuino aiùto) è meriteuole del

catallogo de Santi , Ilche tutto nel proceſſo della fua vi

ta; che diligentiſsimamente è ſtato ſcritto,& formáto,la

B. V.potra conoſcere . Per laqual cauſa quefta Città fua

di Cofenza capo, &principeſſa di Calavria,con le gino

chia chine humilmente fupplica , che prefato beato Fran

cefco fi degni canonizare . Conceda queſto V. Bi alla

diuota Città fua,che facilmentepuòfarlo s per ilqnal bet

neficio in perpetuo le faremo obligati . Conceda questo

al noftro beato Franceſco , che di tanto benefitio ricorde

uole pregherà IDDIO , che le coſe fue, & tutti i ſuoi pro

(peri, & benefichi. Conceda queſto al Redentornoftro

à cui è dolciſsimo l'augumento deSanti; che nel fine de!

ſuoi giorni nel ſuo diuino cofpetto la riceverà allegrame

te ;IDDIO la falui vnico honore della Christiana Republi

ca. Di Coſenza alli 11, diMarzo M.D , XVII.

Della B.V.bumili ferui gthuomini,è Vniuerf. di Coſen.
P 2 LET
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LETTERA DELL'UNIVERSITA

di Catanzaro alla Sant. del Papa.ܢܪ

ANTISSIMO Padre ; doppo tre volte

hauer baciato la terra auanti i voſtri piedi;

S la canonization dei Santi, per ogni ragione

alla Santità V. appartiene . Hora dunque il
beato Franceſco di Paola di nation Calaure

ſe,dai puerili principii, infino à gli anni perfetti , & alla

confumationedellafua vita, effendo lantamente viſſuto ,

no è da dubitare della ſua ſantità per i mirabili ſuoigeſti,

ftrenui fatti,buoni coſtumi, & eſtreme fatiche . Perilche

cutta queſta noſtraProuincia (perfauordel Signore ) co i

ſuoimiracolièilluſtrata, fanaado infermi, & altri miraco

fi fatti operando, iqualiſenza ſpecial gratia non poſſono

da gli huominioperarfi fi come più largamente per li

noftriteſtimonä filegge, effaminati à noftra requifitione

per due ottimi huominiNotari della Apoftolica autorità ;

ancorche maggiorcoſe,& più ſtupende,& marauiglioſe

poteuafi dimoſtrare;ſepiù per tépo fi fuſſe proceduto al

l'effaminare . poi che hora per la lunghezza del tempo

fon morti gran parte di quelli cheil vero à pieno poteua
à

no manifeſtare s oltre i Signori , & Titolari, che ad effo

beato Franceſco concorreuauo diuotamente . Per laqual

cauſa preghiamo la Santità V. che tante l'informatione

deipredetti , & altri infiniti miracoli fatti per cofi beato

Fadre; voglia degnarfi afcriuerlo nel numero , & catallo

go de Santi; accioche IDDIO la Sant. V conſerui per

lungo tépo. Di Catanzaro alli 26. di Dicéb.M.D. XVII.

Della medeſima Santità voftra bumili ferui,

la Vniuerfita, buomini di Catanzaro.

LET

>
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LETTERA DEL VECECONTE

ÖVæiuerſità di Nicaſtro

a Papa Leone.

)

0

OPPO tre volte hauer baciato la terra -

uanti la Santità V. altiſsimo Preſole', & me

ritiſsimo paſtore dell'vniuerſal Chiefa , hu

milméte fupplicano il Vececórc,il Sindico

il Maſtro Iurato , & tutti i nobili, & cittadi

ni della Città diNicaſtro , vbidienti figlioli della Sede Ap

poftolica ; che il miracoloſo , & glorioſo Franceſco di

Paola per ſegni,& prodigii illuſtre , che della Region no

ftra fù ſplendidiſsimaluce; fi deſegni aſcriuere nel catallo

gode' Santi ; perche tutta la noſtra Calauria per Santo lo

chiama, & inclito con CHRISTO regnare non dubita.

Nel cui teftimonio , oltre le gratie, che di giorno in gior

no da lui riceuiamo,habbiamo fatto effaminare alcuni dei

noftri Cittadini, ſopra i mirabili geſti , vita , & fama di

quefto beatoPaolano; con le loro depofitioni per fedeli

notari canonicamente ſcritte, & col noftro folito figillo

fignate ; accioche la Santità V. più facilmante ai noftri

preghi s'inchini; cioèche tanto perfetto , giuſto, & fan

io huomo, ilquale ha immitato i fanti Padri , nel numero

dei Santi dell'vniuerſal Chiefa fia dechiarato; fi come tut

ti ditale honor degno lo riputiamo, & veneriamo, acciò

che per noi apreſſo il noſtro Saluatore interceda ; & alla

Santità v. i giornidi Pietro augumenti . Dalla noftra

Città il penultimo diDicembre. M. D. XVII.

>

Della Santità V. humiliſimiſeruiil Vececonte,

o Vniverſità di Nicastro.

P 3 LET
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LETTERA DILEONE X. PONTEFI

aMafino ; nella quale ,come in un compendio

della vita del Sinto, ſi narrano molti miraco

bi; l'approbationdella ſua Regola ; do

la fua Canonizatione .

EONE Veſcouo feruo dei ſeruidiDIO per

perpetua memoria delle coſe &c . Il Princi

pe ſupremo diſpoſe di fondare con vpama

rau iglioſa arte la ſua militante Chieſa dipie

tre viue precioſe, congiungendole alla pie

tra angulare CHRISTO Signor noftro, & organdola con

varietà ſoprahumana . Quindi auuenne l'origine de'fan

ti Patriarchi , chiarificati per fede , Jaonde si fecero vah

dei reſponſi Angelliçi; periſche ſe gli diſſe che meritorno

di vedere IDDIO à faccia, à faccia. Doppoiquali įſequi

torno i ſanti Profeti, ai quali il fomno , Signore ſcoperſe

i ſuoi ſecreti più reconditis nei quali affidando la mente,

furono capaci ( come illuminati dallo Spirito Santo ) di

conoſcere, & d'annuntiare le cofe future come ſe le fuffe

ro preſenti. Ma da poi che venne la pienezza dei tem

pi,degnandoſi il Re delli Rè humanato viſitarci,vſcendo

dall'altezza dei cieli,e épiendo tutti i miſteri della noſtra

falute ( ſecondo quello che i ſanti Profeti haueuano pre

detto ) furono creati i ſanti Apoſtoli, come diſcopritoři,

& predicatori della ſanta legge ; i quali ſuegliando pet

tutto ilmondo il genere humano alla ſalute ( beache fula

ſe opreſio dal giogho di Satanaſfo ) predicorno la parola

di Dioper tutta laterra. Succeſſero à queſti i fanti Marti

ri, i quali ornati delle armi della fede, & ſuccinti delle ve

ſti della fermezza ſtabile, lauando le loro ſtole nel ſangue

dell'Agnello, immitando CHRISTO Signor noftro,con

effercito ſcelto & portando nelle mani le palme,ſegni di
vittoria

1
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vittoria nella Chieſa trionfante, fi congiunfero con la vi

ua pietra CHRISTO , laſciando memoria fempiternadi

sè , & venerabile efſempio della Chieſa Militante . Quin

di vſcimno i lucenti Dottori , i quali diffendendo la fede

cattollica, & Ortodoffa có le lor dottrine , & effempi,op

ponendofi contra iProfeti figli della falfità , & dottori

difcepoli dell'iniquità, che faceuano profeſsione di con

trouertere iprincipij della fede, illustrorno la Chieſa mi

litante ; ai quali , come-madre pia congiungendoſi , ne

vien fuora eſſa , come Aurora , che s'inalza ; come Luna

bella; come 'Sole eletto ; & ordinata à guiſa di militia ter

ribile . Seguitarono appreſſo i fanti Confeffori fplen

denti dellegemme delle virtù , che riportorno al Signo

re, che lor chiedeua la ragione dei talenti datili , à guiſa

di buoni, & fedeli ferui ilfrutto delle lor fatiche; & quel

lo conferuorno nel teforo celette , fuggendo tuttii dilet

ti mondani, come velenide' ferpenti; abitando le ſpelon

che terrene ,aſcondendoſi dentro nelle cauernè, & ornati

di pelle d'animali, fi pafceuano dirozo cibo, & di acqua

viua; macerando la carne, menando illorſonno ſoprada

ri letti di faſsi, dando alle membra ſtanche della peniten

za mal ficuro ſonno . Et per queſte vie angufte , & fati

coſe, con piedi ſcalzi cercorno il lor Signore, & quello

ritrouarno nella patria eterna. Concorſerole candide ver

gini con mondocorpo, con cuor fincero ,& con mente

fanta, incontrando illorcafto fpofo, con le lampadi nel

lemani, giubilando nella catta bellezza di quello , ilquale

è belliſsimo ſopra tutti i figli deglihuomini. Vltimamen

te le deuote, & continenti vedoue, & altre perfone innu

merabili dellyno , & l'altro ſeſso , intente ſempre alle

pie, & fante opere ſi rapreſentorno al celeſte fpolo con

la pienezza, & abondanza delle fante opere ; quelli tutti

facendo armonia con gl'Angeli fanti, cantando gloria al

al'altiſsimo ID DIO in Cielo , & paceà gli huomini di

P 4 buona
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buona intentione in terra . Tutte queſte operefolameae

te yno Spirito Diuino, che l'vniuerſo gouerna, regge con

yo miniſterio marauiglioſo . Et fi come l'altiſsimo Pren

cipe yiſitò , fermò, & augumentò nel principio la ſua vi

gna con tali pietoli Agricoltori ; cofi parimente quella

ſempre protegerà con il ſuo Diuino aiuto diuerſamente.

A' tempi noftri l'Agricoltor celeste vifitando la ſua Chie

ſa, ſecondo il ſuo costume, aggiunſe alla cultura di quella

yn huomo forte , cioè il gloriofo Santo Franceſco di

Paola degno della compaguia ſuperna , anzi compagno

di quella , ilquale tra gli altri militi di CHXISTO illuftrò

la ſanca' Chieſa ſua, con i meriti, & con gli ellenipi, aiuta

to dalla gracia cooperante Diuina; ornando quella con di

uerfi omamenti; & con lo ſplendore della ſua lampada,

ſcacciò la caligine dei prefenti ſecoli. Imperoche egli

fece aſpra battaglia contra il mondo,la carne, & ildemo

nio; & caminando per la ſtrada della verità , all'odor del

la foauicà deil'Altiſsimo IDDIO condufle doppo sè grao

moltitudine di fideli dell'vno, & dell'altro feffo ; & lafciò

la compagnia de'ſuoi Religiofi, come generatione vfci

ta dalle ſue Regole ( che fà profeſsione d'immitarlo )

ſparſa per la terra ; accioche fi conferui la memoria nel

firmamento della Chieſa , à guila di ftella ſplendente per

illuminare le genti. Della coſtui origine , vita , coſtu .

mi, & fama, & di molte coſe mirabili , che ha operate,

conceſſeglipergratiada DI O , n'è parſo far memoria

qui; accioche ilpremio della ſua Sancicà fi manifeſti ; &

che la poſterità dei ſecoli fia conſapeuole d'vn'huomo

di tanta virtù .

E chiara coſa che nel Regno di Napoli tra la Calauria,

& la Baſilicata ità Gituato il territorio di Paola , diſtante

dalla Città di Coſenza per ſpatio d'vna giornata , giacen

do ſotto la Metropoli di quella ; quindi hebbe origine la

como Martorilla. Vicino à queito territorio , confina
il Caſtello
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il Cattello di Fuſcaldo , doue nacque Vienna giouane di

caccollica vita; l'vno , & l'altra Chriſtiani batcizati , con

firmati, & educati nellafanta Fede Chriftiana. Queſti co

me veri cattollici inſieme fi fpoforno , ſecondo l'vfo del

la Santa Romana Chieſa: &fatti coniugi abitatori inſie

me , pieni di Carità; conferuando l'honeſtà, & l'amorma

ritale ; di eſsi nacque il beato Franceſco di Paola, ilquale

doppo chọaperſe gli ochi à queſta luce del mondo', fi

mondato dall'original peccato nel fonte del batteſimo;

poſcia fù confirmato con il Sacramento della Creſima; &

allegato dagli iſteſsi parenti ſotto il timore , & l'amor di

DIO ; moſtrandofi efſemplar fpechio di ſantità ai pofte.

ri , cominciò ad amare la ſolitudine , & la Religione ,

& à dare opera all'oratione , & ai digiuni . Delche au

ucrtiti i ſuoi parenti , offerirno il fanciullo , che era

quafi d'anni tredici, alla cala di San Franceſco della Cit.

tà di San Marco, ſecondo il voto , chediquello haueua

no fatto ; oue il giouanetto eſpoſto al ſeruitio Diuino ,

vacando per fpatio d'vn'anno ; & non hauendo in quel

la Religione fatto ancora profeſsione, chiamò i ſuoi pa

renci , & quelli fupplicò , che voletero condurlo nella

Chieſa di San Franceſco d'Afcefi , & di SantaMARIA

de gli Angeli peradempire la ſua deuotione ; i quali ſo

disfacendo ai defiderio luo , ſe gli fecero compagni nel

camino , & n'andorno infieme . Et doppo che de,

uotamente viſitorno quella chieſa ; nella Patria ſe ne ri.

tornornos que giunto il beato Francefco iſpirato dallo

Spirito Santo , applicò l'acimo ad edificare vna Chieſa;

& egli tù ilprimo, che cominciò à rappar li fondamen

ti di quella . Queſto efTendo diuolo ato per li conuicini,

d'ogni parte vi cócorſero ad aiucare l'opera ,alcuni ſopra

ilando alla fabrica, alcuni portando calce, pietre , legni,

& altre coſe necesarie all'edificio , che fi faceua . Ragio

nafi ancora , che yn frate veftito dell'abito di S. Frácefco

all'im
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all'improuifo haueua ripreſo ilbeato Franceſco di Paola ;

perche haueua cominciatovna caſa cofi piccola ; laonde

gli comando che quella gualtaffe ; & defignándogli vn'al

tra maggiore; mentre il beato Franceſco di Paola gli dice

ua chenon gli baltauano le forze à compir opera fi gran

de, gli riſpoſe; che per neſſun modo l'onnipotente I D

DIO gli faria mancato; & per la ſciſſura delle mura, mé

tre queito diſſe, diſparue . Laonde molti eſtimano , che

queſto che gl'apparue ſia ſtato il beato Franceſco d'Aſce

fi . Il giorno appreffo, yn nobil Cofentino ſopráuenne

i quelto offerendogli gran quantità d'oro , & d'argento,

peredificare la Chiefa . Quindi auuenne , che cominciò

a dargli principio; fecondo ildiſegno della vifione, augu

métandola di grandezza , & volcando in quello molta fpe

la; ne mai il Santo con la propria perſona cefſaua di fati

garui eccetto quando venjua all'oratione, & alle coſe Di

uine . Etbenche fuſſe affatigato aſpramente dalle peni

tenze ,dalle vigilie continoe, & dai digiuni; per tanto

non ceſlaua di portar ſopre le proprie fpalle pierre', calce

legna, & tutto quel ch'era necceffario alla fabrica. Era

cofi affabile, & humano nelragionare , che nefſino fe gli

approſsimo à conuerfarlo ,che da lui non ſi partiſſe conto

lato dalle ſue dolci parole , reſtandogli legato d'vn lega

me ſpirituale , cintogli dal ſuo ragionare ; comeche fuffe

pieno del diuino Spirito . Moſtrò ancora l'humiltà in co

gnominar l'ordine, che inſtituito haueua; che ſi come egli

bramaua, eſſere il minimo di tutti i cofi difpofe, & ordi

nò, che la ſua congregatione fi chiamaffe l'ordine de mi

nimi. Et benche egli fuſſe inftitutore , & Generale Cor

rettore del ſuo ordine, tutta volca fi sforzaua quanto più

poteua moſtrarfi infimo de gli altri; non ſdegnando elpo

nerfi à tutti gli vfitii feruili , per dare efſempio à gli altri

della ſua humiltà '.'Quetto miniftraua ai ſuoi deſcepoli à

menſa , ſcopaua la Chieſa , & gli altari ; & cuciua, & in

tefleua

> . )
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telfeua i paramenti, & l'altre coſe neceffarie al Diuino

cultos lausua con le proprie mani le veſti degl'altri fratis

etiamdio de' ſuoinouitii . Et eſſendo ancora giovane, &

abitarido del paeſe di Calauria,maicaminata , fi non coi

piediignudi,benchele vie fuſſero pienedi ghiacci, & di

Beue; benche dico fuffero montuoſe , piene di duri falsi,

& di pungenti ſpine . Et benche fuſſe oppretto da gran

peſoper quello, che portaua in fpalla molte volte aiutaa

to dalla Diuina gratia non ſentiua nöcumento ai piedi .

Chiara.coſa è che habbia caminaco ſcalzomolte volte

ſopra il fuoco: & che habbia portato nelle manicarboni,

& fuochiviuis & pietre acceſe . L'auſterità della ſua vi

ta era marauiglioſa, la qual deue eſtimarſi tanto più marae

uiglioſa, quanto che nella pueritia, nell'adoleſcenza ; nel

la gioventù ,nella vechiaia, nella decrepità , tra fatighe,vi

giie, digiuni,altinenze, &innumerabili macerationi del

fuo corpo, non habbia mai preterito il medeſimo modo

divivere . Et hauendo conliderato la cauſa di quelte , &

di molte altre opere ſante, nebåmo accorti,che la gratia

del Paraciito Spirito hàcoſi abbracciato questo huomo

giuſto; che per imeriti fuoi , & per le pieto ſe preghiere
Tue nel nome di CHRISTÔ ;fôno flati ſcacciati molte vol

te i maligni fpiriti dai corpi humani; & ancora molti in

fermi oppreſsi dadiuetfe infermità graui , abbandonati,

da' medici, vicini à morte fono ſtati reſtituiti alla priſtind

fanità . Quefto ifteffo beato Francefco intercedendo hà

donata la fanita à molti altri oppteſsi, coſi dai motbi.che

haueuino perduta la memoria, & ifenfi, & erano debilis

tati dell'intelletto; ha fatto caminare i zoppi, vdire i ſota

di, parlare i mutoli ,vedete i ciechishà mondato ileprofi,

ritornando anco in vita molti 'vicini allamorte ; antil

morti iſteſsi. La fama de ' quai miracoli vagando per l'v

niuerfo , & peruenendo all'orechie di Paolo ſecondo 110

ftro predeceffore, mandò vn ſuo Cubiculario à Pirro Ata

ciueſcouo
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ciueſcouo Coſentino di felicememoria ; à cui ordinò che

egli pigliaffe diligenteinformatione ſopra queſti miraco

li; & che del tutto ne delle auiſo al fommo Pontefice :

Laonde defiderando il Metropolitano paſtore vbidire al

l'ordine dell'vniuerfal paftore , & nonhauendo alcun me
gliore, & più atto, che poteſſe informarſe del tutto , che

l'iſteſſo Cubiculario; & chepoteſſe riferire più fedelmen

te l'iſtoria;gliperfuale che egli in compagnia d'vn'altro

che gli diede;fe conferiſſe nel luogo delbeato Franceſco,

doue pigliar doueſſe piena informatione della vita , dei

miracoli, & della fama fua . Il cubiculario confidato nel

conſiglio dell'Arciveſcouo, fe n'andò al beatoFranceſco

& ritrouacolo ,falutollo , & volendo baciargli la mano, il

Santo gli fè refiftenza , pregandolo , che la ſuamano gli

porgefle più preſto per baciargliela; dicendo che era mol

to più debito, & conueniente per effereegli cubiculario,

& prete di trentatre anni . Di quefto ricordandoſi il cu

biculario, & conoſcendo la verità,marauiglioſsi dello ſpi

rito profetico dell'huomo, retirandofi feco in camera à
ragionare . Et iui cominciando à parlar dell'ardua , & dif

firil vita, chelSanto haueua electa , dicendogliil cubicu

lario , che neſſuno poteua ſopportarla ,ſe non foſſe robu

fto , & fano , come intollorabile ; gli riſpoſe il beato huo

mo con i fatti, & non con le parole; & pigliando con le

mani la bragia ardente d'vn fuoco, che iui era, glie la por

ſe ſenza lefione alcuna,foggiungendo có la voce.Coloro

cheſervono al Sig . con cuorperfetto , tutte le coſe crea

te gl'vbidifcono .Sbigottito il Cubiculario dell'atto , li di

mandò perdono . Et volédo con humiltà baciargli i pie

di, non gli fù conceſſo dal Santo ; perilche pigliandogli

con le mani la vefte glie la baciò. Et partitoli da lui ricor

nò al Pontefice , narrandogli quel che con glochi proprii

haueua veduto. Era all'hora vn'huomo nobile detto laco

mo di Tarfia Baron della Terra di Belmonte nella Diocèſi

.

di Co
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di Coſenza, ilquale oppreſſo d'ypa grauiſsima, & incura

bil poftemanella gamba,per fpatio dilungo tempo ,nella

quale imedici, & chirugici fi confondeuano ; come che

nel medicarla più s'eſaſperaua, & diſperato della fanità ri

corſe ( eccitato dalla fama dei miracoli del ſanto Huomo,

che allora dimoraua in Paola) à quello ; oue congran fati

ca, venne ſcoprendoglilapiagha , con anſia , & racco

mandandoglifi con diuotione.Nelprincipio parue il ma

le incurabile, & miferabile , cosi alSanto , come a tutti

quelli , che vi ſi ritrouorno , ma il glorioſo Confeſſore

Fammonì, che hauelle ferma fede , & certa ſperanza in

DIO ; imperoche haeria ottenuto la gratia della ſanità .

Et fubito mandò vn de' ſuoi frati , che coglieſſe alcune

foglie d'vn'herba, che iui naſce, detta Vagula Cauallina;

con portargli; ancora con le foglie dell'herba, la poluere

della ſua camera. Et mentre il Frate eſſeguiua l'ordine im

poftogli; riuolto il Canto Huomo ad vnaimmagine d'on

Crucififfo, che iui era; pregollo, che apriſſe i ruſcelli del

la ſua miſericordia in beneficiodel Barone, che confidaua

nella gratia della fua Diuinità.El porcatogli le frondi,con

la poluere, & fignatoui il ſegno della ſanta Croce, ſparſe

vn poco della poluere ſopra lapiagha, & coprédola con

tre di quelle fródi;legolla;affifrando la ſperāza nel Sig. da

cui la ſanità fperaua. Poſcia benidicendolo ,comandogli,

che ſubito ſene ritornaſſe à caſa ſua, che indi era diſtante

quatordici miglia . Il Barone tornandofene per viaggio in

vn'cratto rivoltato alla fua conforte, che gl'era ſtata copa

gna nel camino,gli diſſe parmi d'eſſer ſano ,poiche no fen

to più ne l'intéſo dolore ,ne il peſsimo fetore. Et afcendé

do yn monticello lacomo defiderádo d'accertarfi fi pote

ua caminare ,diſceſo dalla lettica in terra , e premédela có

le proprie mani, anzi có la gába leſa percotēdola forte in

terra, ne ſentido alcun dolore,s'accertò d'effer ( anato,&

libero . Laode rendedo gratieà Dio cóceffore , & al beato.

Franceſco

.
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Franceſco di Paola interceffore , i devoţi fpofi fene ritor

norno à caſa.

QVASI nell'itteſſo tempo nella Città di Coſenza era

vn'altro detto Marcello di Cardilla contratto de piedi&

delle mani, & leproſotutto , perilche haueua perduca la

voce ,appena intendedofi la fua fquella.Queſto condotto

da ſuoiparenti al Monaſtero di Paola, & preſentacolo in
nanzi al Santo , fi commoffe à miſericordia &ritirando

fi ad orar fegretamente ; dipoi dall' oratione ritornato

porgendoglila mano, lo folleuò onde giacena, dandogli

la ſanità nelle membra ftupide, & liberandolo anco dalla

lepra, Parimente fanò Guidone Lipanto pobile Colenti

10, oppreffo da grauiſsimalepra ,che venne innanzi al

Santo, mentre edificada ilMonaſtero diPaterno ,

POSCIA effendo intento il Santo ad edificare il Mo

naſtero vicino alla terra di Paola , glifù condotto vo mu

tolo dalla natiuità, i cui parenti hapendolo meſſo vicino

alla Chieta,furono dal- Santo auuertiti, chementre egli in

tonaua con la voceilucañe lanțiſsimo diGIFSV , eſsipa

rimente cofi chiamando la ſua voce accompagnafiero ;

che cofi gli fapieno ſtati apeici fenfi, Et colicomincian

do il Santo ad intonare il gloriofo pomesſeguitando ipa

rentis parimente chiamandolo ; in queſte voci ſnodofsi la

linguaalmutolo,& altamente ,eſſo ancora gridò GIESV.

Et d'allorainpoi, infino all'vltimo della fuavitalibera

mente parlà ,
Di più Giulia figlia d'Antonio Catalanohabitator della

Terra di Pao la totalmente nata cieca, effendoportata da!

fuoi parenti al beato Confeffore , ilquale à caloallora fi

ritrouauanell'orto del ſuo Monaſtero ; egli {uellendo da

terra vn'herba la poſe ſopra gli ochi della fanciulla , fe

gnandoui prima col ſegno della fanta Croce , fubito ſe

gli aperfero , vedendo chịaramente dall'allora infino al

giorno vltimo della ſua vita .

NELLA

.
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NELLA fabrica del Monaſtero di Paterno fatigando

due operarii, mentre iuizappauano furono ingombrati da

vnaripa , che li cadde adoſſo; per ilche furono reputa

tida tutti per morti ; iſpettatori del caſo chiamorno il

Santo cheliCoccorreffe,ilqual yenendoui, fece aprir la fu

pe da due lati; & indi furono ritrouativiui, & illefi i due

fatigatori per gratia impetrateli( come ſi crede) dal Sāto,

MENTRE che yn detto Antonio Architetto era venu

to alla fabrica del monaſtero di Paterno , & il Santo haue

do ordinatoadun ſuo frate dei più giouani, ch'iui erano

che per cibo degloperarii , & de gl'altri faceſſe cuocere

delle faue; il frate meſſe nell'acqua fredda dentro yna pi

gnatra le faue fopra le fredde çeneri ; & ſmenticatofi di

accenderui ilfuoco(non hauédone in cucina)ò portarlo

d'altronde, fi parti;& immaginandofi il Santo ,che le fa

ue doueuano eſſer cotte, ſe ne venne con l'Architetto fo

raftiero in cucina; & non ritrouandoui fuoco, riſe Aoto

nio dell'ordine del canto Padrepernon eſſere ancoraco

minciatià cuocere i cibi . Allora il beato Padre, gli diſſe

chel tutto era in ordine; & toccando con la mano la pi

gaatta ,viddefi ſubitoper inaueduto miracolo checomin

ciò à bullire ſenza altro fuoco ; & immediatamente lile.

gumi crudi furono cotti; delli quali aſſaggiandone Anto

nio, ſene cibò apieno, & poleia ftupito egli,& molt'altri

che vi fi ritromorno preſenti piepireftorno dimarauiglia.

L’ISTESSO Sante vn giorno , fecondo il ſuo co

ftume, defiderando afcoltare la meſa , ſe n'andò in Chie

ſa; & non eſſendo acceſa la lampada , che era auantil'al

tare ; alcuni che iui erano per aſcoltare , & lodare il ſacri

fitio facerdotale , erano giti fuora per ritrouare il fuoco ,

& hauendo quello portato s il fanto Huomo laſciando

quello da parte diſcoito ; preſe la corda della lampada,

moſtrando volerla accendere ;màquella in effere callata,

ſenza mitterio di fuoco miracoloſamente fu accela'; &

ſplen
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fplendendo diede comodità ai circuftanti , che v'accen

deífero le candele neceffarie aldeuoto facrifition :

E'S SEN DO vno chiamato Franceſco della Terra di

Mone'alto della Dioceſi di Coſenza, cofi oppreffo di fe

bre, che i medici s'erano fconfidati della ſua vita ; & efſen

do quafi nellefalatione dello ſpirito ”, prefi i Sacramenti

della Chieſa , ftaua con la candelainmano accefa , fecon

do it folito coſtume dei paſſaggieri di queſta all'altra vita;

era datutti i circuſtanti reputato per'morto 3- altora Gio

nanna fua madre riuolgendo l'affetto pieno di deuotione

al beato Franceſco di Paola; fupplicollo piangendo, che

fidegnaffe fanare il ſuo figliolo , & ricoroarlo in vita; ac

cioche dalle fatiche del femimorto viuendo , poteffe pro

liç dere ai ſuoi nepoti Olere di questo promettendo per

voto ( 6 tal gratia riceueua che ſubito voleua rinuntiare

alle vanità delpreſente fecolo, & perpetuamente hauere

à feruire all' altifsimo IDDIO vettita dall'abito della ter

za Regola dell'ifteflo Santo . Et hauendo farto il voto,

allora ilſuo figliolo, à guifa di rifufcitato da morti , co

minciò à rifguardare icircuſtanti ; reconualefcendo ; &

pocodoppo alcuni giorni reſtituito alla fanità , viffe libe

ro dal male trent'anni.

NEL'L' iftefla Terra diPaterno facendo dimora il

Santo , ricorſe à lui va che patiua di cataratta in vo’ochio

humilmente pregandolo, che l'aiutaffe; alle cui preghiere

cómouendoſi il beato Francefco, preſe alqnanta di bom.

baces & hauendo prima fputato ſopra lacalce vergine,

ch'inu era per la fabrica della Chiefa ; toccò quella con la

bombace; & afpargendo l'ochio offeſo con quello hu

more , & facendoui il ſegno della Santa Croce , liberò

Pochio, che era oppreſſo dalla machia , che gl'empediua
la viſta .

ALOVNI cacciatori della Terra cercando attorno

per farpreda d'anim ali nel tempo vernale , ritrouorno

nei
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neimonti coperti di neue vn'huomo. chenon haueuaal

cun ſegno diviuente ; laonde lo portorno per fepellirlo

nelluogo , oue il Santo dimoraua, ilqual titrouandofi.pro

séte alla carità funebre dei Cacciatori,dille à quelli . Per

carità viue queſt'huomo . Et riuoltandofi al quafi defun .

to , diſſegli; forgi, & camina. Alle cui parole l'huomo,

chedoueua fepellirfi, forfe fubitamente , & cominciò à

caminare à pallo , à paffo ; & entrando nell'hofpitio del

Conuento , & refocillandoſi con il cibo ritornò alla pri

ma ſanità ; & indi fe n'andò à caſa ſua.

0:00 LTRE di queſto nella Terra di Paola , mentre fi

edificaua yn conuento del ſuo ordine; & fi coceuà la cal.

ce nella fornaces accadde , che ò per iltroppo fuoco, òit

peraltra caufa la fornaceera per roinare si allora i maettri

dekla fabricanon ſapendo ritrouar rimedio per impedire

la roina, ricorſero al Santo huomo per aiuto , efponendo

gloil gran pericolo ;ilquale coſi gli diffe . Andaçe per ca
rità à difinare , &lafciate à me la cura della fornaceni

Et partitiſi quelli , egli ſubito ſegnandofi col ſegno del

la Santa Croce , intrepidamenteentrò nella fornace ar

dente ; àlla cui roina ſolo diede riparo 3 & poi da quella

fe nè vfci fuora.

GIVLIO Bartuchio di Faola aiutato da alcuni altri

giouani ( doppo lamorte del Santo ) ordinò che dalla

Città di Coſenza fi traportaffe vna bombarda veifo Pao

la & per faruela condurre , pigliò vinci gioghidi buoi

-per tirarla ; & come fù vicino ad una ripanon lontana da

paola nominatala Machia , legò vna gran fune di naue al

la bóbarda,& ad vn'arbore , per farla da quello ſcorrere à

poco, à poco ,& non potendo, ne Giulio ,ae' compagni

ritenere l'impeto veloce della gran mole cadente ; men

tre egli fi sforzaua, oltre le ſue forze ritenerla 3 cadde vi

cino all'arbore , oue era legata la corda ,reitando coi pie .

di inuolto nellafune;& cadendo tuttavialabombarda,&

Q
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non potendoseſſunmodo eſſere aiutato ; fecnon perdi

uino ſoccorſo, effendogli neceffario romperſi le gambe;

abbracciato Barbore precipite,che ſopra gli roinaua, gri

dò con gran djuotione . O beato Franceſco di Paola por

gi aiuto à memefchino . Et hauendocofi detto ( ò mara

uigļia fomma) fubito szettò il carroʻnelluogoprecipito

ſo, ſopra cui era la bombardas apparendo all'iftedo Giu

lio vnfrate dell'ordinediS.Franceſco di Paola , ilquale

con le maniritenne la fune . Et fcampando da tantope

ricolo , tutti coloro che erano in compagnia fua , gri

dornomiracolos miracolo, rendendo gratie all'onnipote

teID DI 0 , & albeato Franceſco inuocato ; & Giulio

ifteſſoprimadi tutti, coi piedi (calzi gilſene alMonaltero

del Santo , laſciandoula tua immagine dicera ; coi piedi

involti nellafune,afferendo quella deuotamenteperme

moriadi tantomiracolo . 091

ESSEND O lifteffo Santo accuſato , & ripreſo con

tra ragione da en frate Antonio dell'ordine de Minori,

buomodoctiſsimo , & divita integerrima , ilqualenelle

ſue prediche publiche "haueua notato , ch'eracofiimpru

dente , come fullę va femplice laicos, & totalmenteigno

rante di lettere , & che prometteſſe di ſanare alcuni infer

mi con la virtù di certe herbe; accadde, che l'itteffo frate

Antonio fùmandatodaifritide Minorial tanto Huomo

chedelle coſepredette douefferiprenderlo - Et effendo

yenuto à lui ringiuriòsaccuſandola ſua ignoranza,&

groffezza; Khuomo di Dio coſtantiſsimo, & patientiſsi

monon fi commoſſepunto per l'accufe,& per l'ingiurie ;

màaccoltandofi al fuoco iui vicinopigliò con le proprie

maninedei tizzoni ardenti, che iui erano, & ftringendo

quelli manifettamente moſtrò , che nella Diuina virtù o

gni cofa lipoteua fare . Màilfrate Minore riſguardando

con gran prudenzala ſimplicità, & la fede del Santos&

che quantofisoperada ,iltutto procedeuia dalla gratia di

!
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DIO, & dallo Spirito ardentiſsimo dellafedediCHRİ

STO; but catofi aipiedi di quello, & abbracciandoli ilret

camente , quiu baciandoli deuotamente cercò humil

mente perdono; ne volſe forgere ,onde giaceua proftra

to infino à tanto , che dal Santo fù benedetto , Dalche

n'auyenne che coloro , che publicamente haueuano colpi

rato contro di ello ,confeſſando il proprio errorenarrade

ro la fantità fua con degne,& vere lodiper l'aguenire . "

Q VESTB.opere mostrando vna mirabile , & non

vdita fantità dell'huomobcato , ne nacque fama,perilche

penetrò fino in Francia, onde regnaua la chiara memoria

di LodouicoVndecimo Ré Chriftianifsimo; ilquale moi

ſo dalla ſantità del gloriofo Confeffore , & defiderando

di vederlo , impetrò da sifto Papa i rigo di pia memoria

noftro Predeceffore , ordine al Santo , che in vittà della

fanta vbidienza da Calațriaſe ne giffe in Franciaà vifita :

reibre Lodouico ; ai quali ordini vbidiente il feruo di

DIO; fenandò in Francia , dóue i .Rèlo riceuette con

gră divorcione,dimandădogli effer da luibenedetto ;& iho

norandolo fommamente, comeluómo diDIO Aprer

fo conoſcendo la fua ſantità, gliaflegno per la ſua perſo

na, & per li faoi frati vn luogo vicino la Città di Tour ,

appreffo alpalazzo Regio ,facendociedificare vn'ampio,

& magnifico Connento , con yna Chieſa per vlo , & abi

tatione di S. Francefco di Paola, & dei ſuoi frati , come

hoggidiancora fibede . L'huomo di Dio fù in canta

continenza , che dimostraua viuere di puro ſpirito ; & pri

mache si parciffeda questa luce mondana iſtrutto , cox

ine fr crede piamente dalla diuina iſpiratione à lode ,&

gloria dell'onnipotente IDDIO , & adaugumento della

ſua Religione inſtituì tre regole ; cioè di frati, &di fuore

fedeli dell'vno ; & dell'altro ſeflo ; & di coloro , the's

chiamano terzani , Etcome ch'era amatore dell'humika ,

defideraua chel'humiltàfuffedai ſuoi abracciata , ordinò

ܐ
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che i fuoi frati del fuo ordine fi chiamaffero Minimi, &

le ſuore Minime ; ai qualiaggiunſe, che offeruando i die

ce comandamenti Diuini,& i precetti ſalutari della Chie

fa vigilantemente; che ybidiſſero fedelmente al Romano

Pontefice qui già eſiſtente ;&che faceffero profeſsione

diviuereperſeuerandonella vita fotto i vodi Quadragesi

mali ſacrisaggiungendoui Pvbidienza, la caſtità,& lapo

uertà; facendo capitoli oportuni, tanto circa la direttio

nic delle perſone,&informatione di quelle, quanto per

Pinſtitutione, & debita offeruadza , 8 ildegnosaugumen

so del culto Divino.Et diftinguendoin diece capile rego

le deifratelli, & delle forelles& iquellecheſonodei terza

rii dellyno , & Paltrofeffo le diuife piamente infetteca.

picoti . Et elſendo le fue regole approuate da Giuio 11.

noftro predecefforedifelice memoria , che allora conti

fteffo Santo trattando , reggeua la Chieſa Romana ; coafi

deratele prima conmatura deliberatione, comeconcordi

alla Religione outtra; & doppo ilmedefimoSiſto noftro

predecellorsdi ſanta memoria Innocentio VIII.& Alef.

Candro VI. Romani Pontefici noftri predecefforihaueua

no conceſsimolti priuilegii almedeſimo Santo ; al ſuoor

dine,alle perfone ſottoquello viuendi, & alle congrega

cioni. Noi alcrisi per noftre lettere l'habbiamo approuate

& confirmate, & monikecon diverfipriuilegii, gratie, &

indulci, comepienamente a contienenelle lettere fopra

di quefto eſpedite , tanto didetti Predeceffori, come no

ftre . Ec vedendo per Divina iſpiratione il fine profsimo

della ſua vita il glorioſo huoinovadiprima, chefi par

tifſe danoi, che fù ilgiorno della Cena del Signore ;-in

preſenza di più ſuoi frati,iquali da varie Prouintie, & da

diuerfi Regoi che allora erano andati da lui's percotendo

il fuo petto diuocamenteconvna profonda humiltà, &

con vn fonte dilagrime fparfn , doppo chel Sacerdote

nella meſſa conuentuale s'era communicato ; hauendo pri

>
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mail Santo diuotamente pigliato il Sacramento della pe

nitenza; prefe fimilmente il Sacramento dell'Eucarentia
per viatico dalle mani d'vn Sacerdote del ſuo ordine

congran diuotione . Dopparendute le gracie al Signore

noſtro GIESV CHRISTO , & alla Sacratiſsima

Vergine Madre fua, & à tutti i Santi; & eſſendofi celebra

ca la meſſa,coi proprii piedi, benche deboli per la vechia

ia; & infermi, appoggiandofi fopra vn battone , che per

vlanzaporcua , fe ne citorno allaſua cella . Il giornoap

preffo vedendo il beaco , & fedel ſervo di DIO , cheltem

po s'approfsimaua, nel quale gli era neceflario partirfi da

quefta valle di lagrime; comandò , chei fitoi frati fi con :

gregaſſero infiemeinnanzi'à lui ; & quelli confortò alla

pace fraterna, & alla caricà mutua con parole dolciſsime,

& con ammonitioni falutari . Evdata à quelli la benedit

tione ſecondo il folito coftume, hauendo compito il'no

nagefimo primo anno in circa della ſua vita , felicemente

nell'anno M. D.VII. della noſtra falute ; nelfecon

do giorno d'Aprile , cheallora fi celebraua la Parafceue,

chiamata il Vener Santo , nell'hora circa la quale CHRI

STO Signor noftro patt,fegnandofi col fegno della fan
ta Croce, & fortificato di tutti i Sacramenti Ecclefiaftici

debitamente; fi fece leggere l'Euangellica paſsione del

noftro Redentore; & congiungendo le mani diuotamen

te; alzati gli ochi al Cielo , & abbracciando co "pietà ilâ

trofeo della fanta Croce , & quello ritrerentemente ba

ciando, & fpeſſo repetendo con labocca , & colcuore ,

Nelle tue mani Signor raccomando lo fpirito mio ; & al

tre pie orationi diuotamente ; lafciò la farcina di quefta

carne, & quafi viuendo ſenza alcun ſegno di dolore, ô di

morte, giſlene à CHRISTO . Et reftando il corpo

del beato per fpacio di vndeci giomiinſepolto; & fuieffe

dofi raccolta vna grandiſsima moltitudine d'huomini , di

donc, & di religiofi per vedere il fanto huomo alquale vi

a 3
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uendo hauquanoportatagran veneratione, per honorarlo

ancora in morte,& permeritar fuffragii adiutrici perlui,

apprekoPaltiſsimoIDDIO ; fù digran marauiglia à tutti;

che per tancigiorni la fua earne fi conferualle incorrotta

ſenza; fetore , an zi più preſto ſpargendo foquemente

odore fraganten

DOPRO la fúa morte l'onnipotente IDDIO ſi è de

gnato operare paleſemente diuerſe gratie, & gran miraco

li a molti, che hanno implorato , & implorano diuoca

mente i fuffragii delSanto . Doppoi qualiil catiſsimo

Franceſco figliol noſtro in CHRISTO. ,primo di queſto

nomeRe Chriftianiſsimio di Francia ; & la cariſsimafua

conforte Claudia Regina poltta figliola in CHRISTO , la

quale altre volte innanzi al Generale di detto ordine allo

ra, & alere nobil perfone ) fe ¢e voto ; che le conſeguiſſe

gratia di fare vn figlio maſchio , in honor delbeato Pau

dre Franceſco di Paola , gizaueria impoſto il nome di

Franceſco, concepi, & generò in queſta luce vo valoro

fifsimo fanciullo; à cui ſecondo il fue voto, gli fece por

re il nome di Franceſco . Oltre di quelto la diletta figlio

la in CHRISTO donna nobile Aloigia di Sauoia Duchef

fa d'Andegavia: & d'Angoleſem , Conteſſa di cenomani.

genetrice del medeſimo FranceſcoRe , ne ha fatto humil

mente fupplicare per il venerabil noftro fracello Dionifio

Veſcouo di Mauclouieny Generale , & per gli diletti no

itri figlioli in CHRISTO lacomo, Luca Decano della

Chicla Aurelianenſe ; & per il nobil huomo Antonio Raf

fiu , cognominato diBottonfignortemporale del luogo

di Podio Galuano, della Dioceſi d'Angeni , Ambaſciatori

& oratori à noideſtinati per alcuni particolari negotii del

medeſimo ChriſtianiſsimoRe che noi ne fofsimo de.

gnati, hauendo primadiligentemente eſplorata , & fatta

perquiſition delle coſe premeffe, di procedere alla cano

nizatione di queito huomo beato . Alle cui preghiere,

benche
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benche deſideraſsimo di conſentire liberalmente; ne fia

mo aſſai rallegrati, che queſta canonizatione fia accaduta

ai noftri tempi per diuino miſterio , parendoci cofa giuſta

chel medefimo beato Francefco diPaola, ilquale il fom

mo ID DIO haueuamoſtrato degno del coro deiSanti

nella gloria celette, con più manifeſti inditii , & miracoli

non fuffe fraudaco in terra del debito honore che ſegli de

ue come Santo ; & facendo iſtanza fommamente appref

fo di noi il venerabil fratello noftro Berardino Veſcouo

Sabinenfe , chiamato Cardinals . Croce, eflendo Protet

tore dell'ordinede'Minimi prima che l'iftelio Santo vícil

ſedi queſtavita ,perilche eſſendo ci ſtate offerte preci in

finite ſopra di queſto in nome ancora di tutto l'ordine de'

Minimiš & hauendohora cógregati ivenerabili noftri fra

celli Cardinali della S. R. c . h.bbiamo confiderato ma

curamente vna cofa di tanto pelo douerfi effettuare ſecon

do l'antico coſtume, & la prima laudabile vfan za noftra.

Onde doppo molte comeſsionifatte ſopra diqueſto de

bitamente nell'aula del nostro Palazzo ', all'Auocato no

ftro concittoriale, & à gli Auditori delle cauſe, che ne re

ferifferole precizallafinehabbiamo data commifsione an

cora à tre Card. di S. C.R. de' tre ordini di quelli; cioè

al venerabil fratello Niccolo Vef. Albanenfe di Filifco ,

& aidiletti figli noftri Domenico del titolo di S. Bartolo

meoin infula prete de? Iacobacei ; & à Giou : oni ticolar

di S. Cofmo, & Dam . noftro ncpote ſecondo il fangue

diacono di Saluiati; chiamati Card.refpettiuamente, con

configlio , & confenfo di tutti gl'altri noftri fratelli; che

eſsi vedendo, &effaninando prima i proceſsi fabricati

ſopra la vita del beato huomo,coi coſtumi , fama, &mi

racoli innanzi , & doppo la ſua morte fatti ner fue -inter .

cefsioni à DIO; auertendo ancora à tutte l'altre coſe ne

ceffarie ſopra la canonizatione de ' Santi che s'informafle

ro fopra tutti, & qualſiuoglia minimoaccidente , & con

a 4 gre
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gregando ogni coſa fedelmente debbiano referire il'tutto

nelnoſtro ſecreto conciſtoro , ſecondo l'antico coſtume.

Et hauendo i detti Cardinali con diligenza vilti , & etia

minati diuerfi proceſsi fabricati per commiſsion della Se

de Apoftolica in Calauria ,& in Francia, traſmeſsi alla no

ítra Corte; & letce le depofitioni dei teftimonii degnidi

fede debitamente poderari per la dignità del negotio;han

no fatta fedel relatione à noi dei ſopradetti miracoli, del

la fancità della ſua vita , & di molte altre coſe requiſite

dalla legge in più conciſtorii ſecretis & hauendo horari

trouato conformità, e cóuenienza nei voti,cofi noftri.co

me di detti çre delegati, & di tutti gl'altri Cardinali , nel

far di detta canonizatione . Et pereffecution di ciò ildi

letco figliolo Angelo di Cefi dottor dell'yna ; & l'altra leg

ge concittoriale Auocato dell'audienza noftra diletta , &

del publico conciftoro ; havendo perfcrutato ogni coſa

della vita del beato huomo , dei coſtumi, della fama, &

dei miracoli copiofamente fatti da lui ha fupplicato , che

ne degnaſsimo procedere alla ſua canonizatione, con ma

tura deliberatione, & pieno d'ogni humiltà . Noi di tutte

quefte coſe riferite primieramente rendendo gratie con

ogni humiltà all'Altiſsimo IDDIO. habbiamo pregati tut

ti , ch'erano preſenti al noſtro publico conciftoro allora ,

che con le loro orationi , & digiuni , doveſſero aiutare la

Chiefa di DIO; accioche la diuina grandezza procretrice

noftranon permetteſſe in alcun modoche noi faceſsimo

errore nell' vfficio di quefta canonizatióne; fupplicandola

però có ogni affecto.Appreffo doppo alcuni giorni couo

caci nell'vdiença noftra del Conciſtorial palazzoApofto

lico vniuerſalmente, & particolarmente coloro liquali al

lora li ritrnuorno, come Prelati di Chieſe nella Romana

Corte; cioè Patriarchi,Arciueſcoui, & Veſcoui; in presé

za degli iſteſsinoftri fratelli Card . di S. R. C. habbiamo

di nuouo fattorepetere gli iftefsi proceſsi dal medefimo
An
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Angelo breuemente, & ſommariamente fatti ſopra la via

ta, & coſtumi; fama, & miracoli del Santo . Effendo tut

tele coſe topradette per ordine narrate , &eſpoite coſi

dai Cardinali, comeda gli altri, aiquali habbiamo impo

Ito tal negotio; & tutti li Prelati affanti effendo da me in

terrogati, che ne doueſſero dire il loro parere fopra tal

fatto , con yn conſenſo vniuerfale , ſenza pur vno chedie

ſcrepaſſe, mi diedero comunementeriſpoſta; che loro
pareua che l'iſteſſo beato meritamente füſſe aſcritco , &

connumerato trai ſanti . Noi di nuouo humilmente ren

dendo gratie all'onnipotenteIDDIO , cheſi fufle degna

to d'illuminare i cuori, per procedere ai debiti honori có

il ſuo beato feruo ; habbiamo deputato la canonization%

fiia nel giorno chiamato Domenica in Albis , coſi detta

nella S. Chieſa ; quafi noi generati infanti ; cantandofi; la

quale allora era il primo giorno di Maggio , nell'anno del

Sig. M. D. XIX . pella quale iſteffa mattina ancora acca.

deua celebrarfi la follennità della feſta dei SS. Apoſtoli Fi

lippo , & lacomo.Et habbiamo comâdato , che nella Baſi

lica delPrincipe degli Apostoli dell’Alma Città di Roma

s'apparechiaffe vn'apparato di legni , ſecondo il coſtume

cacollico ornandolo . Sopra del quale hoggiinpreſenza

del popolo , & di tutto il Clero hauendo noi con humil

diyotionc fatto vn fermone diffuſamente ,ſecondo il ſo .

lico della vita , miracoli, & fama di S. Franceſco di Pao .

la . Et oltre di queſto hauendo dette le lettanie , &

l'hinno Veni Creator Spiritus. Cantandole diuota .

mente , & fattone fupplicare dagli oratori del Chriftianif

fimo Rè di Francia ; & dal Vecegeneral Correttore del

l'ordine de'. Minimi, con grande iftanza , che doueſsi

ino afcriuere il beato Franceſco trai Santi ; finite tutte

le cerimonie , & conſumato quante vi accadeua intor.

no à tal foliennità , riſguardando minutamente al tutto ;

& hauendo la Diuina Maestà innanzia gl'ochi,habbiamo

pro
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proceduto alla canonizatione del medefimo beato Fran

ceſco di Paola , con queſte parole . Ad honor dell'onni.

potente IDDIO , Padre, Figliolo, & Spirito S. ad effalta

tion dalla Fede Catollica ;ad augumento della Religione
Chriftiana, & à dilatatione, & cófolatione dell'ordine de

Minimi; con l'autorità delSig.noftro GIESV CHRISTO

& dei beati Apoft. ſuoi Pietro, & Paolo ,& noftra, con

il conſiglio ſpeciale, & afſenſo de ' noſtri fratelli , decre

tiamo, & diffinimo, che Franceſco di Paola di buona me

moria, inftitutore dell'ordine de'Minimi, già ricevuto nei

cori beati della celeſte feruſalemme, remunerato delPeter

na gloria, douer eſſere aſcritto nel catallogo dei Santi

Confeffori; & noi il medeſimo al preſente alcriuiamo nel

l'iftelio catallogo ; dechiarando , & ordinando che fi deb

bia venerare come Santo publicamente, & priuatamente ;

ordinando che la ſolennità della ſua festa sia celebrata an

no, per.anno dali'yniuerſal Chiefa, il ſecondo giomo del

Meſe d'Aprile; & che da lui fi poffano implorare , & af

pettare fuff agii per li fedeli di CHRISTO , & che fe gli,

debbiano dare , & offerire tutti , & qualfiuoglia honore

meritamente, iquali fi conoſcono conuenire aiſanti Con

feffori ſcritti nel medefimo catallogo . Ethæuendo impo

fto fine à queſto , s'è cominciato per noi l'hinno . Te

Deum laudamusl & quello è ſtato feguito infino alla fine,

dai cantori noftri; nella cui fine è Haco intonato il perfet

to da vno dei Card. Diacono . Oralpro nobis beatæ frá

ciſce de Paula . Et dal coro è ſtato riſposto .. Vtdigni ef

ficiamur promiſsionibus CHRISTI . Noi immediatamen

te cantando la propria oratione del medeſimo Santo, coli

habbiamo detto . Seruitutis noftræ tibi Dñe igra foluen

tes, quæſumus, vt beati Franciſci de Paula Cófefforis tui

patrocinio fuffragante in nobis tua dona multiplices, &

ab omnibus tuearis aduerfis : Per CHRISTVM Dám no

Atrum. Apreſſo dal coro fù riſpoſto Amen . Doppo que

fto

o
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ſtonoi habbiamo celebrata la meſa rollenne corrente nel

detto giorno diDomenica in Albis, terminando le parti

colar collette, ſotto vna concluſiones aggiungendo anco

ta la predetta oratione, & l'altre collette del medeſimo S.

Franceſco di Paola qui inſerte per l'orationi ſecrete , cioè.

Oftias Dñe tuorum ſuſcipe populorum quas tibi in beati

Franciſci de Paula fettiuitatis dicamus, vt nobis conferat

Cuz propitiationis auxilium . Nella ſua concluſione po

nendoui . Per Dóm noftrum &c. Et doppo la comunió
ne habbiamo inſerita l'infraſcritta oratione, dicendo. Coe

teſti-Dñe facramento conſolati, te ſupplices depræcamur

ve intercedente beato Franciſco de Paula ; ab omni nos

mentis,& corporis labecuftodias, & per ipſuin tuš ſena

tiamus indulgentiæ largitatem . Có l'iiteffa conclufione.

£ t.coſi habbiamo determinata la meſſa, infino alla fine,co

le ſolite cerimonie, ſecondo l'ordine Apoſt. conceden:

do l'indulgenza plenaria à tutti , che allora ſi ritrouarono

preſenti a fimile offitio . Et fimilmente habiamo dotato

nel luogo della ſepoltura del medeſimo S. Franceſco di

Paola nelgiorno della ſua depofitione, cioè nel ſecondo

di d'Aprile , ogni anno indulgenza di quarant'anni, & di

tant'aitre quarantere da durare perpetuamente à lode , &

gloria dell'onnipotente IDDIO ; ilquale nei più mirabili

Santi ſuoi viue gloriofo,& regna benedetto per tutti i ſe

coli , de ſecoli . Et perche faria cofa difficile traſportar

le preseti lettere ,per notitia di tutti ; vogliamo,e decretia

mo, che fi dia fede ſenza alcun dubbio da tutti, & per tut

ti ai trálunti ſottoſcritti di mano de publici notard foto

il figillo del venerabilnoſtro fra tello i'aride Moderno, efi

ſtente per tempo , Vef. di Pefaco , taltro delle ciritonit,

quero di qualſivoglia altro Prelato Eccl . & à quelliin o

gni luogo fidia credito , come fe quefte lettere noſtre ori

ginali li fuffero eſibite , & moflrare . Dunque à nelluno

haomo fia licito impugnare , ò lacerare queſta carta di

pro *
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proceſſo divoluntà , & di decreto noftro, ouero contra

dire à quella con temerario ardire . Mà fialcuno prefu

merà d'attentar quefto fappia che hauerà da incorrere nel

lo ſdegno dell'onnipotente IDDIO , & dei fuoi fanti

Apoltoli, Pietro, & Paolo . Eſpedita in Roma appreſſo

S. Pietro , l'anno dell'Incarnation del Sig. M.D. XIX. nel

primo di Mag . & nell'anno ſectimodel noſtro Pótificato.

Iacomo Sadoleto

H. de Buffeyo.

EPILOGO DELL' AVTORE INTOR

no alla vita del Santo deſcritta.

.

AVENDO il Re della gloria allunta cat

ne humana, per laquale hà pienamente có

partite le ſue gratie ai ſuoi fedeli, à guiſa di

Sole, che i ſuoi raggi manda , ouunque mi.

rando ſi riuolgesparimente hâ inuiato il ſuo

{plendore alſeruo gratiſsimo à lui S. Franceſco di Paola,

& fatto quello riſplendere per gloria ſua,& per ſalute no

ſtra . Imperoche mentre vediamo ciechi illuminati , in

fermi guariti, defiderii adempiti, & mortirifufcitati , per

le ſole interceſsioni, & per vera fede-auuenuti, giudichia

mo con retto giyditio; che coloro , delle cui intercefsio

ni tal gratie n’aquengono, fieno partecipi della gloria del

l'onnipotente IDDIO . Et poiche tutte le nationi, & cut

ti gl'huomini concordi dico i poueri,e'richi, i ſudditi, e'

Principi, i dotti, e’ſemplici,dell'yno , &dell'altro ſello

di concorde parere approuauano lodando , lodauano ma

rauegliandoſimarauegliando ſi ſtupiuano della vita effem

plare, de' coſtumi fanti,& de miracoli ſopra humani del
beato Franceſco di Paola ; giuſta coſa era , chel Romano

Pontefice capo in terra della Chieſa di Chrifto corriſpon

.

delic
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delſe à queſta fanta inſpiratione,che veniuadalla ſuperna

Maeſtà al ſuo catollico corpo infpirata. Ilche come ac

corto miniftro, & diligente paſtore del gregge di CHKI

STO riceuendo le lettere, &aſcoltando quanto có mara

uiglia del Santo gli veniua riferito ; &zeloſo di nó porre,

& connumerarenel catallogo de Santi qua giù alcuno,

che veramente non ſedeſle godendo la sù ;non contento

di cante , e tali informationi chegli perucniuano alle mani

volle nondimeno hauer più autétiche relationi, & più mi

nuti auifi di quello che gl'era riferito da tutto il corpo cat

tollico . to come che la ſuperna onnipotenza, quando ve

de ilpioaffetto de'ſuoi ferui, nó mancha fodisfarli, inſpi

rò il Criſtianiſs. Rè di Francia Franceſco primo , & Clau

dia Regina ſua cóſorte à mādar gli Ambaſciatori, che ſup

plicando impetraffero dal sómo Portefice ;chequeſta pre

tioſa Margherita ritrouata nella vigna delSig. portafle ric

chezze al ſuo teſoro , con aſcriuerlo nel libro catallogale;

oue le géme di CHRISTO arrichiſcono il ſuo teſoro in

terra . Talche il Romano Pont. vedendo; che tutte le ſue

membra concorde humilmente gridauano ſupplicado la

canonization del Santo ; & douendo da lui tal'atto ridurfi

à perfectione, come capo della republica Chriſtiana ;&

conoſcendo con l'ochio della Giuſtitia,illuminato dal rag

gio della gratia dello Spirito S. che ragioneuolmente do

ueuail beato ſeruo di CHRISTO honorarſi col nome del

la ſantità; l'aſcriſſe con le folennità , nella precedente let

tera da me recitate , nel numero de Santi confeſſori , che

confeſſando con la fede in terra la verità del verbo incar

nato , meritano di fruire il frutto della lor fede in Cielo .

Aſsignandogli il giorno della celebratione della ſua feſta ;

l'orationi; che intercedédo per lui s'offeriſcono; il nome

di ſantità; la vaneration delle ſue reliquie; la confirmatio

ne della fua regola ; & la benedittione à tutti coloro, che

l'interceſsioni diqueſto Santo implorano . Io dunque, e

per
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per autenticar lamia hiſtoria, & per fpingere la fedel con

gregatione cătollica alla diuotionedi queſto Santo Pa

dre ; hò voluto raccogliere con ogni diligenza quanto in

corno alla ſua vita hò ritrouito degno di fede ,& di memo

ria ; lcriuendo non tolo quello , cheegliha operato in be

netitio del proſsimo ; marecitando torto quello ancora,

che i fedeli Chriftiani; iquali meritorno , & vederlo ,

converſarlo, & per luiriceuer gratie daD IO ; hanno in

torno al ſuo vivere notato , & laſciato per heredità delle

noſtre memorie, Berò doppo le lettere ſopraſcritte, hò

tråtta la canonizatione fopra notata; accioche quelle co

firmando la vita dameſcritta , & quetta corriſpondendo

alla canonizatione tratca; fi renda dai lettori gloria alprin

cipe dei ſecoli,ilquale stè degnato inſino ai tempi de'no

ftri padri manifeſtarſi non ſolo con tanti reftimonii della

fiia verità;ma con viſibili oggetti della ſua onnipotenza .

Eſſendo che le vite dei Santi di CHRISTO deuono con.

ſeruarfi tra noi come ſproni ,che ne fpingono al corſo

del palio , oue giunti correndo çoi paſsi della fede , con

glanhèliti della ſperanza , & con le mani della Carità ,

meritiamo il premio del noſtro corfohumano . Laonde

come che queſti militi diCHRISTO ritratti della verità .

& effempi della Diuinità ,ſono ſtatigl'oggettiper liqua

li noiaffiſsiamo gl'ochi delle noſtre interceſsioni al vero

Sole, come chrittalli intermezanị tra le noſtre huci , & il

Sole della verità, conueniente mi pare humilmente fup

plicare quelto ſanto Padre , queſto miracolofo Confeito

re, quelto deuoto interceſore; che coi ſuoi preghi cosi

alla Diuina Maeſtà cari, gli piaccia intercedere per la re

miſsion de'noſtri falli , & per la gloria che aſpettiamo,

doppo il corſo preſente della noſtra vita ; nel cụi fi.

ne, egli ne ſia interceffore appreffo I DE

DIO , & defenſore contra il

" nemico infernale .

CAN
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CANTICO AL GLORIOSO

S. FRANCESCO DIPAOLA.

IENCO d'humile,o riuerente affetto,

In queſto ondoſo Pelago del mondo,

A te ricorro Confeſor diletto.

Già la mia nauicella carca alfondo,

Periſce giunta tra Cariddi, e Scilla ,

sel tuo fauor non ſcorge alto , e giocando.

Dal ſuo fidoſoſtegno dipartilla,

L'empio auerfario, e da quelpunto inſino

A questo;mai non ſcorſe aura tranquilla.

Tùibe ſei dell'Empireo Cittadino,

E fosti ſempre ai nauiganti ſtella,

Guidt lei ( ch'io ten prego) al buon eamino .

Errando è gita in questa parte, e in quella,

Senza gouerno digiuditio, èduce,

Vedata da fieriſſima procella.

Horche ( mercè del ciel) ſcorge tua luce,

Sgombra da leila nebbia, e placa il vento

Ch'à percuoter nei ſcoglila conduce.

Porgileaiuto porgile ardimento;

che riuolga la prora'al fido porto,

Oue fi viue placido,e contento.

Cheſel tuo lume da lontano bafcorto,

Spera di rihauerſi.in mezol'onde,

Quantoſarà da preſo il ſuo conforto ..

Cofi finche da noi Febo s'aſconde,

E mentre in Ciel fà luminoſo il mondo,

Scran tue lodi a nullaltreſeconde.

Quando
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Quando tra noi viueſti d'ogni intorno

Chiunque infermo à te per gratis venne,

Liber , alla ſua stanza fe ritorno.

Perciò la fama con veloce penne,

Frà quan!o il mar circonda, e ſcalda il ſole.

Con gloriofo nome ti mantenne

con il valor di fimplici parole,

Infufa d iè dal ciel fouente opraſti

Cole, che rado il mondo vederfuole.

La vista ai ciechicon tua man donasti,

Ev ai più deſpera:i di ſalure

Fidu refugio à vn tratto ti moſtrasti.

Desti la voce à moltelingue mute,

El à głoppreſſi dal nimico crudo

Chiara facefti la tua gran vitute..

Foſti ai miſeri ſempre faldo ſcudo ,

Contro i colpi dimorte, do di fortuna,

E il mar placaſti d'ogni pietd nudo,

Mà s'io voleſi tutte ad vna , ad vna,

Contar l'opret: e-eccelle, e pellegrine,

Altra forzaal mio ſtıl faria oportuna.

Son le tuepreci à DIQ coſi vicine,

Et al coſpetto ſuo cotante grate,

Che quanto cerchi, ti concede al fine.

Onde vólgi ver mè, le tue beate

Luci, o rinforza il vento alle mie vele ,

Ch'io ſcampi fuor dell'onde conturbate .

Ecco dòfine all'altemie querele,
Che la mia naue al fido porto torna,

E laſcia dietro à ſemar fi crudele .

Rottefon del nemico mio lecorna,

Allap



S. Franceſco diPaola .. Iz

.

Alapparir del riſplendente raggio

Di colui che trà gli Angeli ſoggiorna.

Facil m'è fatto il timido viaggio ,

Solo merce del mio protector Santo ,

Chelfolle cormio fè libero ,e faggio.

Pero di nuouo à tè volgo ilmio canto

Padre, è protettor mio, da cui mi riene

Il ben, cb'à dietro bò difiato tanto .

Tù diſfregiando ogni terrena Spene,

Qual nuouo Gion .Battiſta , nei primianni

Volefti entrar dell'Eremo a le pene.

Acciò chelmondo conſuoi falſi inganni,

E l'auerfario, con la carnal doglis,

Restaffer vintida quei breui affanni.

Tù o eruafticon feruente voglia:

Perpetua caſtità, vergine efſendo,

Mentre ti cinſe la terrena Spoglia.

La religione ( il ſecolofuggendo )

Poſeia abracciaſti, con ſi ſtabilnodo,

Che diſerutrti didifio n'accendo.

La carità con amoroſo modo,

In tèfù coſi vnita, e tantogrande,

Ch’in buom mortal pari , òmaggior non odo.

Nutrito fol di pouere viuande,

Con bumiltà viuesti tra la gente ,

Ond'il tuo nome al mondo boggi ſi ſpande.

Foſti anco ſi costante e patiente.

Negli humani biſogni, e nei perigli,

Cbe quelliriceuefti allegramente.

I tuoi ſeguaçi, come proprij figli

Amaſti, o ami con pietà ſi rara,
R che



Che vuopo non hanpiù d'altri conſigli

In tè non regno mai la ſete auara,

Ne leſeialtreſue empie ſorelle,

Che fan la vita più che aſſentio amara .

Mà la modeftia, e l'altre virtù belle,

Con Prudenza Fortezza , e Temperanza,

E con Giuſtitia, che ſalta le ſtelle.

1o dunque queſto viuer che m'auanza

Conſacro à tè, ne più il nimico temo

Restando con inſolita ſperanza,

Vederti in mio faxor nel punto estremo.

1
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ALL' ILLVSTRISSIMO

ET REVERENDISS. SIG.

MIQ COLENDISSIMO.

Il Cardinal Riario , Legato di Perugia,

dell'imbria .

1

SSENDO piaciuto alla diuina prouidentia

Illuſtriſsimo, e Reuerendiſsimo Monfig.

( laquale ben là, e vede il tempo opportu

no di condurre le coſe in luce ) che i noſtri

Padri, religiofi , e deuoti del diuociſsimo

S. Franceſco da Paola fieno ſtati riceuuti da queſta Mag.

& illuftre Cittàlaquale hora con tanta prudentia,e carità

V. S. III. e Reuerédiſs. gouerna; e qui frà gl'altri,che atté

dono al culto divino ( che è vna delle più neceſſarie coſe

al mantenimento delle Città ) habbiano luogo eſsi anco

ra ; di che ſia ſempre lodata la diuina Maeſtà ; è officio

noitro, che militiamo ſotto l'inſegna di cosìfelice guida

e che habbiamo riceuuto ſi ſegnalato benefitio , di opera

re in modo, che queſta nobiliſsima Città non poíſa gia

mai pentirfi di hauerci dato ricetto . Però noi tutti gene

ralmente e particolarmente giorno , e notte penſiamo à

quello, che per noi operare ſi poſſa i benifitio vniuerfale ,

e di tatti coloro , à iquali poſsiamo porgere ſecondo la

debolezza delle noftre forze qualche aiuto ſpirituale.

Frà gl'altri penſieri mi è caduto nell'animo vno , che mi,

dò à credere potere eſſere rio inutile ,e douere piacere al

li deuoti ſpiriti, & queſto è di inofirare alla Città, 8 à tut

ci di queſto paeſe,diquanta ſantità fa ftato il beatiſsimo,

eglo
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e gloriofifsimo S. Franceſco da Paola . At hdgiudicato

dinon potere ciò meglio fare, che riſtampando in queſta

Città il libro della vita , e miracoli fuoi compoſto già dal

Sig. Paolo Regio , e ſtampato in Napoli ; eliendo ridotti

à poco numero quelli, che allorafurono publicati. Hò

preſo dunque carico di farlo riſtampare qui in quella mi

glior forma , che mi ha conceduto la pouertà noftra.

Et hora mandandolo fuori, hò preſo honeſto ardire d'in

uiarlo primieramente, & indrizzarlo à V. S. Illuſtriſsima,

& Reuerendiſsima accioch'ella prima prenda ſpiritua

le guſto di così diuota lettione : doppo i fuoi ſoggetti,

iquali col ſuo eſſempio vorranno hauere piena notitia

del noſtro filiciſsimo capitano . Icui ſoldati V. S. III.

degnerà infieme col libro di hauere in protettione . Alla

quale noiall'incontro non poſsiamo altro promettere,

che di pregare IDDIO, e'l benedetto noftro S. France

ſco per la ſua intera , e compita felicità . E qui col fine le

faccio humilmente riuerenza . Dal noſtro luogo di S.

Spirito di Perugia alli 34. d’Agoſto 19 8 2 .

ma ma.

D.V.S. Illuft. e R.

Humili .feruo Frd Nicclo Chriſtiani.

Minimo Prouinciale della Pro

uincia di Toſcana.

IN PERVGIA,

"Apreſſo Pietroiacomo Petrucci.

M. D : LXXXII.
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